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ìranf unto di una lettera del Doti, Priestley 
Cav. Bar. PrìngU fulle nocive qualità 
degli cjjluvj dell' acque putride , e paludofe . 
TranfaFilofof. 


D — 

T— 1 . °po la pubblicazione delle mie oflcrva- 
^ioni fulle divede fpecie d* aria ho letto due 
trattati del Dott. Alejjandro di Edimburgo , e 
ono rimallo foddisfattiffimo dello fpirito filo- 
°bco, che vi regna. Io v* ho trovato pa- 
offervazioni nuove , curiofe , ed inte- 
renanti ; ma una delle conclulìoni, che ei trae 
aalle fue fperienze, non è ben fondata , e di 
Ua natutà può effe re pericolofa. Io inten- 
° quella, ove ei foffiene, che dalla vici- 
^anza dell’ acque putride non v’ ha nulla a 
te mere. 

pretende che la materia putrida ema- 
antc . da quelle acque debba prefervare dalla 
Putrefazione le altre lòftanze ; perciocché ef- 
f. 0 già tali foftanze abitualmente faturate 
1 quello putrido effluvio, difficilmente ne 
P°uono contrar di più . Ma ei non ha ritìet- 
U f° q ua l danno frattanto cagionar polla un* 
^na cos^ imbevuta di effluvio putrido intra- 
^otta n e * polmoni. Io ho avuto ultimamente 
tallone di affi curarmi pienamente quanto 
aria lìffatta divenga perniciola. 


* i 





'j, Prìejlhy . , 

Occorrendomi a Calne di dover ui'are pe 
miei efperimenti una maggiore quantità d 
acqua, che non avea fatto a Leeds , e non 
potendone comodamente aver Tempre di tre- 
lca , io ho trafcurato di cambiarla , finche 
cominciò a putrefarli, e a .diventare nocc¬ 
iole , non però a fegno di fpaventarmi dal 
farne ufo . Offervai tùttavolta , ohe da quelt 
acqua s’ alzano qua e là delle bolle d aria . 
Applicatavi al folko una bottiglia col collo in 
mù ne raccolfi in pochi giorni una quantità 

. confiderabile , e inerendola coll’aria mtrofa, 
trovai che non ne ieguiva nè cangiamento 
di colore, nè diminuzione ; dimodoché ella 
era da giudicarli nocevole in fommo grado . 
Io ripetei in arredo parecchie volte il me- 
defimo elperimeiUo , e Tempre col medefuno 

rifultato, . 

Dopo ciò mi venne curiofìta di provare 
qual effetto un’ aria falubre agitata in queft 
acqua ne poteftè ritrarre: quand’io trovai 
con mio fommo ftupore che dopo un folo 
minuto una candela non vi potea piu arde¬ 
re , e dopo tre o quattro minuti ella em nel 
medefimo fiato, che V aria ufcita da queft’ ac¬ 
qua lpontaneamente . 

Io ho pur trovato 9 che Taria comune 
chiufa in un vafo di vetro, e pofta folo in 
contatto con fimil acqua fenza agitazione, 
dopo due giorni non vi lafciava più ardere 
ima candela . 


Aria patudofa. j 

Qucftì fatti dimoftrano certamente ; che 1* 
« T,a ’ la quale o efca da un’acqua putrida e 
fognante , o fia data anche Volamele in 
contatto con lei per qualche tempo, deve ef- 

. generalmente nocevoliflima alla refniraw 
zaone. y 

Non debbo però dillimulare d’ aver tro- 
j a m ln una ocealione, che l’aria emanata 
l' 1 ac< l ua 0 piuttofto dalla terra limacciosi 
c giace al fondo de’ folli contenenti acqua 
«agnante non è Tempre maifana . PalfL. 

neir K 'Ta' 77 ’" ^ ,Ie vici " an7e <Ji Wakcfid* 
nell Yorkfhire , oflhrvai delle bolle d’ aria 

nfcire in adat copia dà una pozza d’acqua, 
fe quale tu, dopo informato elTere Hata il 
foogo, ove alcuni aveano Travato il terreno 
per trovare del carbon foliile. Avendo que- 
ne boHe eccitata la mia curiolità, vi tornai 
blamente con parecchi vali, e fomlTo ih 
ari5 C ° n Un " ng0 ba ft°ne, raccolli di tal 

C'rr 1 U, ’ a PÌma: T binandola 
De a ', che altro non era, fe non aria comi,- 

be’ m bU0, ’ a ; almen ° Una candela vi arfe 
beniffimo Io non aveva allora Tcoperto Ì 
'odo di determinare la bontà del)' , r :, 

Ca“"i ah' 3 mefc ° lanZa ^ aria ni'rofa. 

P T a IO av 5 va /° rpet,a, ° 'he 

M 1 aria aovefle trovarli infiammabile (*) 

-- a 3 

Tp‘ rU taUftmbra^p^ 

J cht f‘ 0 PP<>n e a *lUfp t rUn V dclsig. 




<T Priefltey . 

Conchiuderò quella lettera con o{Tervare 
eh’ io ho trovato una differenza notabile in 
diverfe fpecie d’ acqua riguardo al loro effet¬ 
to full* aria comune in effe agitata; e di cui 
non fo rendere ancor ragione . Se agito V aria 
comune nell’ acqua di un pozzo profondo 
vicino alla mia cafa in Calne , che è cruda r 
ma chiara , dopo tre minuti una candela non 
v* arde più. Lo ftefib avviene coll’ acqua: 
piovana raccolta dai tetti. Ma nell’ acqua 
diffidata, o nell’ acqua di una fontana che 
è preflb alla mia cafa medeffma io poflò agi- 


JD, Aleffandro Volta da noi riferite mi Vo¬ 
lume XXVIII. alla pag. 43. Ma fi dee ri¬ 
flettere che noti ogni fondo limacciofo dà aria 
infiammabile. Convien che il fango fa com- 
poflo o di vegetabili imputriditi , o di altre 
materie , che naturalmente contengano delfiogi - 
fio. Or la fifa , di cui parla il sig. Prieftiey, era 
fata favata per cercarvi del carbon foffile, 
il quale probabilmente non s J era trovato , 
giacche eraf del tutto abbandonata : P efca~ 
vafone doveva pur anche ejfer fegiùta non 
molto prima , poiché sì facilmente ha potuto, 
egli avere informatone del motivo,per cui 
trafi fatta . I vegetabili adunque non aveano 
ancora avuto tempo di nafcervi, e d impu- 
tridirvif, e il fango non era probabilmente* 
che di materia argillofa . Il Trad, 


Aria paludofa . y 

tar 1’ aria circa a io. minuti, avanti che ne lia 
altrettanto viziata. Sarà bene il fare rifpetto 
a quella proprietà dell’ acqua ulteriori efpe- 


S tori a delle Accademie tratta dal difcorfo fila- 

fofico fui fine , c C utilità dell * Accademie 
del sig. Abate GlO. CrISTOFANO Ama- 
DUZZ1 Proficfifiorc di Greche lettere nell' Ar- 
chigimnafio della Sapienza di Roma , da 
lui recitato nella generale Adunanza tenu¬ 

ta nella fiala del fierbatojo d' Arcadia ? il 
dì . Settembre iyyS. [*]. 


Oarebbe un fare più la ftoria degli errori 

(1 egli uomini , che delle utili cognizioni ; fe 

10 volefli fermarmi a parlarvi di quanto già 
diede 1* Accademia d* Atene . L’inutile fcet- 
hcifmo accompagnato ad ogni palio dal ti- 
mor e , e mal ficuro di fe nulla Teppe produr- 
re di accertato, e di vero, e fomentò al 


(*) Per fervire alla brevità , alcuni tratti, che 
a la filoria direttamente non appartenevano , fi 
J°no ommefifi. Gli Edit. S * 7 * * 10 







£ Antadufti, 

contrario quella inconcludente garrulità , cHe^ 
dilputava di tutto fenza nulla raggiugnere, e. 
nulla pervadere. Oh quanto più.trionfatrice , 
e fublime Hata farebbe 1 * eloquenza eli Tullio, 
fe contento d’imitare la forza di Demoflene , 
o al piu la foavità- d ? lfocrate , fi fotòe un 1 
poco più temperato dalla copia di Platone , 
non d’altronde nata, che dall* inutilità delle' 
difpute eternamente indecife dell’ Accade¬ 
mia! Dai Greci tempi feorrendo ai Romani 
[ che però nella malfa dèlie’cofe filofofiehe 
nulla contribuirono], e dai Romani difen¬ 
dendo agli Italici notòri; veggio dopo molti 
e molti feeoh rinovellata la Platonica Acca¬ 
demica ne] bel paefé, 

Chi Appenin parte , e 7 mar circonda , e V Alpe 
fotto gli aufpicj degli Eroi Medicei (*) , mer¬ 
cè l’ajuto di que’ colti Greci, che , etòin-r 
guendolì l’impero de’Patologi , il furore. 
Ottomano avea difcacciato dalla lor fede: 
ma veggio infieme non fenza duolo, chela 
munificenza di que* Principi, Mecenati infi-* 


[*] U Accademia Piaionica fu . ideata dà 
Cofimo Padre della Patria , e poi ifiituita da 
Lorenzo il Magnifico ,fi adunava nella villa di 
Careggi . Durò fino ai tempi del Card . Giuli o 
de Medi c\ A/civefiovo di Firenze, poi Cle¬ 
mente. VII, Il Principe Leopoldo la rifiabilì. 
Si veda il Bianchini del Gran. Duchi di Tof- 
cana . L’ Aut.. 
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gai degl’ ingegni, concorre a far folo un* 
inutile collifione degli errori dell’ antico mae- 
ftro coi fufleguenti, benché forfè piu attardi 
del ribelle Arifiotile . Da quell’ Accademia io 
mi porto di slancio a quelle di amena lette¬ 
ratura , che feppero in Roma, e in Napoli 
ili itili re , e profeguire que’ coki Filologi, nati 
a far rifiorire le Belle-lettere, quali furono 
Pomponio Leto , Gioanni Gioviano Pantano, 
Angiolo Colocci, e Giano Concio , che del 
loro nome pur le difiinfexo [*]. Da quelle 
fu, che prefero anche nobile eccitamento 1* 
altre, che nacquero in apprelTo nelle flori¬ 
de corti de’ Medici in Firenze ; degli Ejlenfì 
in Ferrara, dei Gon^aghi in Mantova, elei 
Malatcfti in Rimino , e dei Roveri in Urbi¬ 
no . I Letterati tutti di que* tempi educati in 
mezzo alle grazie de’ Greci, e de’ Romani , 
che efli riconduflero a nuova vita ne’ loro 
Scritti, feppero preparare coll’ eleganza delle 
parole il fecolo delle cofe, le quali fenza le 
prime non fi farebbono mai potute degna¬ 
mente enunciare . 

_ a _5 _ 

(*) Di quejle Accademie fi parla dal P.. 
Roberto di Surno nella vita del Pontano pag.. 
ic r e dal? erudito sig. Ab. Gianfrancefco Lan- 
cellotti nella vita di Angelo Calocci premcjfia 
alle fue Poefie italiane , e latine , pag. 

L’ Àut.. 



io A madami . 

Entrato nel fecolo filofofico della prima 
ragione, e delle prime elperienze, qual fu 
il " fecolo XVII. , voi non mi vedrete già 
perdermi dietro alle proletarie Accademie di 
coloro, che coerentemente ai loro meriti 
amarono di chiamarli Roi^i , Intronati , Of- 
fufcati , Erranti , ed altri tali, e che , come 
vedremo , eccitarono lo fdegno d’alcuni fcelti 
uomini, che perciò congregarono a combat¬ 
tere quelle frali fonore, e gigantelche, colle 
quali aveano corrotto ogni buon gufto d 
fcrivere, ed a formare quello fteflb voltro 
ceto rifpettabile , come un vegliarne riforma¬ 
tore dell* invalfa depravazione . Mi vedrete 
fibbene tolto gittarmi lieto , e feftivo in una 
alTemblea, che fa F onore di Roma , e dell*' 
Italia, che fu la primogenita di tutte le Ac¬ 
cademie fcientificheche fu la cuna d’ una 
miglior Filofofia, e che ebbe la nafcita folo 
un triennio più tardi che il fecolo fuddctto 
[*] . Vantò ella per fuo iftitutore un Princi¬ 
pe Federigo Cefi Duca d’ Acqua-fparta, che 
con raro immortale efempio la fin cafa , e 
le fue foftanze per elfa confecrò , e di Mufeo y 
di Biblioteca, e d’ Orto Botanico generofa- 


[*] V Accademia de Lincei fu filmila ? 
anno /(Toj. Si veda Iani Planci Lynceorum 
Notitia, premejfa alla nuova edi^. Fiorentina 
( ann. 1^44. prejffo il Vivi ani ) del Fitobajane 
di Fobie Colonna, p, L’Àut. 
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mente la arricchì. La Matematica , la Fifìca, 
e la Storia Naturale erano Io l'copo delle lue 
fé filoni, e delle lue imprele. La linee data¬ 
le per iftennna avvitava 1* acutezza degli oc¬ 
chi , e della mente, che fi voleva portare 
lugli arcani della natura, e quindi s’ intima¬ 
va guerra all’irragionevole autorità, ed al 
cieco difpotifmo delle opinioni, che faceva 
eia tanto tempo la tirannia degl’ ingegni. 
Mentre pertanto fulle bigonce delle univerfì- 
tà, e de’ chioftri s’ infegnava la folidità de* 
cieli, 1* origine dell’ acqua dalla condenfazio- 
ne dell’ aria, la generazione dalla putredine, 
le qualità occulte delle cofe, la materia ful- 
lunare delle comete, ed altre fìffatte affurdi- 
tà : ecco in campo lo fteffo magnanimo Prin¬ 
cipe dell’ Accademia col fuo libro fulla flui¬ 
dità de’ cieli; Giovanni Fabro coll’ajuto del¬ 
lo fchioppo pneumatico, inventato dal fuo 
collega Gioanni Batijìa Porta , fiflà più giu- 
fte teorie full’ aria , e ne fcuopre 1’ elaterio ; 
lo fteffo Fabro dimoftra le oftriche, e le 
conchiglie margaritifere non d’ altronde na¬ 
te , che dalle uova fecondate ; Laica Valerio 
addita il centro della gravità de’ folidi ; e 
Mario Guiducci di farina degl’ infaufti loro in- 
fluffi le comete , e le affocia agli altri piane¬ 
ti . Se i Gaìenifti riponevano già la frigidità 
nell’ opio, Giovanni Terenzio gli dona il ca¬ 
lore . E fe tutto era arcano nella natura per 
mancanza di offervazioni, e per debolezza 
a 6 
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degli organi, ecco lo beffo Cefi fabbricare iV 
primo in Italia i microfc.op;, e 1 telefcopj , 
chiamare in ajuto 1 ’ eleganza del Greco idio¬ 
ma per denominargli, e. fervirfi egli il pri¬ 
mo dopo gli, Olandeb de.’ microfcopj beffi , 
e fui di lui efempio adoperargli indi lo Stel¬ 
luri per e familiare la bruttura dell’api, e 
delle figliuole . Ecco un Cintio Clemente , die 
colle chimiche fue fperienze-diftrugge. affatto 
r antiche teorie afidoteliche Tulle qualità de’ 
midi elementi. Ecco un Fabio Colonna , che, 
dal fiore, e dal Teme comincia, a diffinguere 
i generi delle piante, e non più per ifcherzi 
di natura gl’impietrimenti de’ monti , ma 
per conchiglie marine , o per altre fpoglie d’ 
animali, come pur per denti di lamia le ; 
beffe, gloffopetie fa. riconofcere... Ecco per 
fine un Galileo, primo onore di quebo ceto, 
vanto immortale dell’Italico cielo, e figlio 
prediletto d’. Urania lcoprire ad incremento 
dèlie feienze la. bilancia, idrobatica , e il com- 
paffo di proporzione , affaliie il primo col 
tdefeopio i cieli, cangiarli quafi; d’afpetto, 
popolarli di-nuove belle , vedere il rimotik 
fimo Saturno circondato dall’annulo; eGio? 
ve feortato da quattro fatelliti., trovar mac¬ 
chie nel fole,, rintracciare le forze centripete, 
e centrifughe de r pianeti, calcolare fui .quadra^ 
ti de’ tempi 1’ ofcillazione de’ pendoli., e h\ 
caduta, ed accelerazione de’gravi, da queba,. 
creare le leggi, del moto projettorio e 
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Sparger in fine nuovi lumi Tulle meteore f 
filila calamità, Tuli’ ottica , e filila mufica . 
VirtuoTa adunanza-, nata a diradare le tenebre 
dell’ ignoranza , e a diTchiuderci la bella luce 
del vero-, il cielo lungamente ti confervi L 
Ahi ! che il volgere di poco più di cinque 
lufiri [* [**] ] efler dovea il periodo, che i rati 
a vea no p referitto alla glorioTa tua durazione .. 

Ma, non perquefto trionfi il già combat¬ 
tuto errore . Ecco, che il Tebro comunica* 
il Tuo impegno, e tramanda il bell’ ©Tempio 
Hill’ Arno .Vedete colà il Principe Leopoldo 
de Medici, che Tu indi un grande, e raro 
ornamento della Tacra Romana porpora , 
iarfi iftitutore dòpo la metà dello fteflo Teco- 
ló XVII. di una nuova Accademia, che do¬ 
vendo occuparli a confultare il gran libro della 
natura per mezzo delle elperienze, fiale di lei 
miniftre Tedeiifliine, e ficure interpreti de’ 
Tuoi arcani fu giudiziofamente denominata, 
del Cimento . I lumi precedenti, e le 
(coperte prodigioTe del Galileo , dql Cavalle- 
ri, e del Torricelli Tacevano la Tcorta ai nuo- 


[*] Durò per anni 2.J. , efiendo mono il 
Principe Cefi V anno <6jo. in età d' anni 
4$, Vedafi Jani Planci L> nceorum Notitia, 
pag oj. L’ Aut. 

[**] U Accademia del Cimento fu ìfiituita 
nell' anno iCSy.., c fi adunò la prima volta 
ai /c). di Giugno deli ’ anno fiejfo . L’ Aut. 
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vi tentativi di quello illuflre ceto , ed inte¬ 
rne formava 1* oggetto principale delle fue 
fpeculazioni la diftruzione del ruinofo Arifio- 
telifmo . Ecco , che il BorelLi uno de’ prin¬ 
cipali attori di quella fcientifica fcena , efter- 
minando le qualità calde, e fredde, clamo- 
rofamente infognate fulle cattedre peripate¬ 
tiche , flabilifce il calore un corpo, ed il 
freddo un mancamento di quello , e coir 
efperienza convince, che i corpi focofi dila¬ 
tano i vafi del vetro, e la privazione d r 
elfi lo riflringe . Egli pure è quello , che ban¬ 
di fce la leggerezza dai corpi, e addita in 
tutti, e nelF aria llella la gravità . Per lui fu , 
che cominciofli a conofcere Y aria medefima 
per compre (libile , ma non così F acqua mal¬ 
grado qualunque ma filma forza, la dilatazio¬ 
ne dell’ acqua llella nell* addiacciarli, la vir¬ 
tù magnetica in tutt’ i corpi, ed il moto del¬ 
le comete per una linea parabolica ; liccome 
egli fu, che predifle il primo Venere mattu¬ 
tina , e vefpertina , fenomeno curiofo, che 
ogni otto anni rinnovali. Ecco Antonio Oli¬ 
va intefo ad illullrare la natura de’ fluidi ; e 
Carlo Rina/dini occupato fulle proprietà del 
mercurio , fugli effetti del caldo, e del fred¬ 
do ; e fulla lalfodine del mare . Perfine lo 
fielfo Principe Leopoldo fcuopre co’ fuoi Ac¬ 
cademici F ombra nella parte orientale fupe- 
riore del globo di Saturno fopra la fafeia, e 
trova la maniera di cavare i fali dai vege- 
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tabili. Ma dove lafcio un Viviani , che ebbe 
il vanto d’indovinare molte proporzioni di 
Apollonio Per geo , e che dove fi difeoftò da 
efTo , non folo 1’uguagliò,ma ancora lo vin- 
fe ? Dove Niccolò Stenone , trionfo della gra¬ 
zia fuperiore , e così benemerito delle teorie 
fui freddo , e fai diaccio in diffrazione dell* 
antiperiflafi , e {copritore di molt* altre ana¬ 
tomiche verità ? Dove Candido del Buono in¬ 
ventore della macchina motrice de* cannoc¬ 
chiali ; dove Carlo Dati celebre per le fue 
agronomiche ofiervazioni ; e dove il Conte 
Lorenzo Magalotti in effe pure particolarmen¬ 
te occupato ; nomi tutti illuftri di quel feco- 
lo , e di quel ceto ? Sia almeno lungamen¬ 
te durevole a maggior trionfo della verità , 
e della ragione così dotta affemblea ! Ma 
ahimè ! che vedo un’ interna ditTenfione» 
prodotta dalie irritanti, ed inquiete maniere 
del Bercili , vaticinare due anni avanti (*) 
quello fcioglimento, che avvenne dopo la 
fulfiftenza «r un decennio . Sì, le gare lette¬ 
rarie, quando partono da ambizione, e da 
invidia, 9 pigliano le tinte d* atrocità, fein- 

[*] Le dìjfenjìoni nacquero nell' anno t 6 G 5 . y 
e 1 ‘ Accademia cefsò nell' anno iC 6 y. alla, 
partenza di Borelìi , Oliva, c Rinaldini. Ve¬ 
di Lettere inedite d’ uomini illuftri [ in Firen - 
te tyyò ] Tom. IL , pag. 131., e Toni. /* 
( Firenze 1773. p • 29Ì. L* Aut. 
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dono ben pretto le scTentifiche unioni, e in¬ 
ficine fpengono i proficui loro ittituti. 

Ma già s’ incomincia altrove pur anche ad 
interrogare la natura per via delle efperien- 
ze , e delle oflervazioni. Ecco là fui Tamigi 
forgere quafi. contemporaneamente [*] , «1 
indi filila Senna [**] altre dotte focietà d* 
uomini indagatori del vero, e del ficuro . 
Non fi vedrà fcadere il fecolo XVII., che 
Bologna non t ci preferiti un nuovo ceto di 
dotti, che amano di chiamarli Inquieti v e che 
di poi a formar vennero la celebre Accade-' 
mia dell’ Ittituto [***J_. Vedremo forgere a 


[*] L' Accademia Reale di Londra fu fil¬ 
mila nell' anno 16G2. L’ Aut.. 

(**) V Accademia Parigina ifiituita dalP 
Merfenne , e continuata dal de Montinor , e 
Thevenot incominciò l' anno 1638. Nacque 
da quefla la Reale folo ridi' anno / < 5 ( 5(51 L’ 
Aut. 

(***) V Accademia privata Bològnefe nac¬ 
que V anno ity 0. in cafa del Ch. Euttachio 
Zanotti, giovane allora di 16. anni , pajsò 
indi in cafa del Dottore Jacopo Sancir i., c do¬ 
po che era fata 4. anni in cafa del primo a 
e 10. in quella, del fecondo, fi ricovrì l'an¬ 
no tyo 5 . in cafa del Senatore Luigi Ferdi¬ 
nando Màrfili. Si convertì poi in quella dell' 
lfiituto , e s' aprì la prima volta ai ig >t 
Alarlo 1714. L’ Aut. 
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quello quafi gemello un altro ceto fcienti- 
fico in Siena , che vuoili appellare de’ Fijìo- 
critici (*). Ed ecco tutte le più culte nazio¬ 
ni d’ Europa dietro gli efempj della dotta Ita¬ 
lia , Tempre madre feconda delle fcienze , e 
delle Belle-arti, cofpirare uniformemente allo 
ftelTo fine gloriofo di porre fui trono la ve¬ 
rità j e la ragione colla fcorifitta di quella im¬ 
ponente autorità, che avea finora* Tulle cat¬ 
tedre de’ pubblici ftudj ingiuftamente fìgno- 
reggiato. Ecco in feguito de’ nuovi lumi ap¬ 
portati dai ceti Accademici forgere i Redi, 
i Malpigki , i Cajlelli , i Montanari , e i Gu— 
glielminì in Italia, i GajJ’endi y e i Cartefi in 
Francia, gli Arvd , e i Boyle in Inghilterra, 
e i Kepleri in Germania, i quali traiportandò; 
la Geometria nella Fifìca, nè mai 1 * efpe r 
rienze abbandonando, nuove e più chiare 
luci apportarono alle fcienze, ed aumenta¬ 
rono Tempre più la malfa delle certe, ed 
utili cognazioni. 

Sorga pertanto qualche anima privilegiata, 
Ui quale feparando il certo dall’ immaginario 


2 1 principj delf Accademia S&nefe furo - 
ndaù da Pietro Maria Gabrielli, Lettore 
primario di Medicina teorica , e di Botanica 
mlC Univtrjita di Siena melmefe di Mar {0 
dill K anno !&<)*• Quindi nell' anno iGg<).fu 
ncorporata una Colonia dclC Arcadia di Ro¬ 
ma in qutjla medejìma Accademia L’ Aut*. 
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[ che Tempre ofa entrare nel fantuario del 
veroj, e creando un tutto da tante parti , 
ed un fol corpo organizzando efponga la na¬ 
tura tutta allo fguardo illuminato de’ faggi , 
e foggetti al freno del calcolo tutti i Tuoi 
più fuggitivi, ed aftrufi fenomeni. Ecco , 
che appunto all’ apparire fui ricco Tamigi 
del gran Newton , di cui qui mi gode il 
cuore di mirare il venerando afpetto (*), e 
di fcorgere a me d’incontro un celebre fuo 
difcepolo , e un dotto commentatore (**) , 
veggio fparire, non che le larve Ariftoteli- 
che , gli fteffi fognati vortici di Cartejìo , e 
quella prima fua fottil materia, cui niuna 
Portanza nella natura ardiva tener portiera, 
e infieme con erta 1’ altre, che dicevanrt 
giobofa, e ftriata. Sì, io veggio il penfofo 
Filofofo fondare un nuovo impero col cal¬ 
colo delle fiufjioni , o fia degl’ infinitamente 
piccioli , per cui ebbe origine quella celebre 
contertazione fra il Leibnit{ , ed effo , o piut- 
torto fra P Alemagna, e 1 ’ Inghilterra, e che 
per il comune confenfo del pubblico illumi- 


[*] Fra i ritratti degli Arcadi Ulti fri , che 
ornano le pareti del Serbatojo , vi è quello dì 
Newton , denominato Archimede Crotoniate. 
L Aut. 

[**] Il cK P. Francefco Jacquier de Mini¬ 
mi , che onorò della fua prefen^a la generale 
Adunanza . L’ Aut. 
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nato, giudice inappellabile delie grandi ve¬ 
rità , è già terminata col riguardarli il pre¬ 
tendente Alemanno come un Prometeo, che 
involò il fuoco agli Dei per farne parte agli 
uomini. Per lui è, che vediamo dominare 
la gran teoria delle forze centrali, o ha 
delle atrrazioni reciproche, le quali operano 
in tutto il maravigliofo liftema de’ comi ce- 
ledi, e l’ altra gran teoria della Tendenza 
de’ mcdj al movimento, la quale entra ne* 
principali fenomeni della natura , e per cui 
fu ricondotto il vacuo nella Fifica , e furono 
profcritti i vortici dal Cielo . Ed ecco, che 
pur fua mercè divenne 1’ attrazione medefi- 
iii* Y agente creato principio di tutta la na¬ 
tura , e la cagione vifibiliflìma negli effetti 
di tutti i movimenti. Egli pur fu quello, 
che fegregò il primo la luce ne* raggi ele¬ 
mentari, che la compongono, feparò gli uni 
dagli altri, e tinfe ciafcuno d’ un partico¬ 
lare proprio colore coll’ ajuto del prifma » 
Non è perfine, che un {ingoiar vanto, e 
pregio 1’ analifi per 1’equazioni infinite, ed 
il metodo differenziale . Qual maraviglia per¬ 
tanto , fe per lui fu un giuoco di pochi mi¬ 
nuti avanti il fuo placido fonno la fpedita 
foluzione da lui fatta del famofo problema 
de’ trajettori , propofto agl’ Inglefi, come 
una disfida, da Leibnit{ in tempo dell* ac¬ 
cennata fua conteftazione ? Ed ecco già per 
effo compita quella beata rivoluzione , che 
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fa il più bel trofeo dell’umanità, che pro¬ 
mette eterna duratone , e che ci augura la 
più invidiabile felicità . 

Divina , augufta Fifofofia, dono preziofo 
del cielo , coft te mi rallegro: tu non hai. 
più da temere l’orgoglio dell’ ignoranza, e 
dell 1 impoftura : tu fe’ fatta fuperiore alla fu- 
perftizioneed ai pregiudizj : tu fe’ dive¬ 
nuta conforte de r Regi fui troni : tu fiedi 
compagna a» giudici ne’ tribunali : tu diffon¬ 
di benefica i tuoi lumi fui mari,, fulle cam¬ 
pagne , ne’ fondachi, e nelle trincee : tu in 
fbmma fei già donna , e signora de’ cuori di 
tutti, e tutti ti rendono onori, ed omaggi'. 
Ma a chi fi dcbbe mai la gloria del lumino— 
fo tuo dabilimento, fe non che alle Acca¬ 
demie, che ti abbellirono, ti produflero, e 
ti difefero ? Ad effe pur devi i propizi gior¬ 
nalieri tuoi progredì, e fon effe le prime 
autrici di que’ meriti , e di que? beneficj , 
che ora Fargamente diffondi full’ umanità. S e 
fono in onore , e fe fi frequentano i templi,, 
a te maedofamente eretti lungo la regale: 
Spree , e l’imperiale N&va fui Baltico dal no¬ 
vello Aleffandro, e dalla rediviva Semirami¬ 
de , il devi a que’ dotti Midi di fapere tra 
loro a maggior tuo luftro collegati,, e con¬ 
giunti . Se giugni a ftendere il tuo regai man¬ 
to ne* regni di Fauna, e di Flora, ed hai 
altare, ed incenfo ne’ fantuar) di Pomona 
d’ Igia, di Mercurio, e dell’ omnifcia Mi.- 
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nerva , tu il elevi a quelle fiocietà d* uomini 
benefici, Torte ovunque fiotto nome di Ac¬ 
cademie di Botanofili > di Georgofili, di Me¬ 
dicina x di Commercio, e di Bell* arti, le 
quali non hanno altro impegno, che gli a- 
vanzamenti dell* intelletto , la perfezione de" 
meftieri , e 1* accreficiinento dell’ umana fe¬ 
licità . 


.Analiji d' una disertazione del sig. Tillet 
fulla vegetazione del frumento fperimentata 
in varie terre ? e in parecchie altre materie , 
Accad . R. delle Se. di Parigi . 


^Jon v* ha cofia più nota fra gli Agricol¬ 
tori , ed i Filici, che la diftinzione delle ter¬ 
re in buone , mediocri, e cattive , e la mag¬ 
giore o minore neceflìtà di mantenere la lo¬ 
ro fertilità , o rimediare alla sterilità con di¬ 
vertì ingrafli. Ma la cofia , che non tì là per 
anche abbaftanza, è la cagione, che rende le 
terre ubertofie o Iterili, che rende 1* une più 
fiottili negli anni umidi, e 1* altre negli anni 
aficiutti , e fa che 1* une ammettano una fipe- 
cie d* ingraffo, che le altre ricufiano. Son 
tutti quelli però articoli importantiflìmi e 
debbono fiervir di baie allo ftabilimento di 


una teoria, per mezzo di cui li poffa con lì- 
curezza procedere a procurare alle terre la 
maggiore poflibile fertilità. 

Alla ricerca di quella teoria sì neceffaria 
il sig. Tillct ha confecrato le lue fatiche , ed 
è facile 1’ argomentare di quante fperienze, 
ed olfervazioni lìa flato meftieri per iftabilire 
de’ licuri principi in una materia così nuova, 
e in cui la natura fembra nafconderfl tanto 
•gelofamente . 

Le rifleflioni, che il sig. Tillct avea avuto 
occafìone di fare intorno all’ effetto dell’ ac¬ 
qua piovana Tulle terre graffe , e Tulle terre 
fabbiofe , gli avevano indicato , che le terre 
che contenevano una certa porzione d’ ar¬ 
gilla erano fertiliflime , mentre quelle , che ne 
contenevano piu o meno , s’ allontanavano 
eziandio più o meno da quello grado di fer¬ 
tilità . Ma la precifa quantità di argilla, che 
contribuifce alla maggior bontà della terra, 
non era peranche determinata * Una tale de¬ 
terminazione non potea farli che a forza d’ 
olfervazioni, e di fperienze . Intraprefe egli 
adunque a comporre da Te medefimo delle 
terre colle fteffe materie, che entrano nella 
compofizione delle terre da frumento , a va¬ 
riarne le doli in diverfì faggi , e a veder l* 
effetto, che produceffero quelle mefcolanze 
fui frumento loro affidato , fenza dar loro 
altri Toccorli fuor quelli Toltanto , che una 
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terra coltivabile può ricevere dalle varietà 
delle ftagioni. 

Era d’ uopo ifolare ciafcuno di quelli fag¬ 
gi , affinchè il frumento che vi nafcelfe , non 
avelTe niuna comunicazione coll’ altre terre, 
e lor confervare nel tempo ftelfo la parte¬ 
cipazione a tutte le influenze delle ftagioni, 
che riceveva il fuolo, in cui erano. Per ot¬ 
tenere 1 * una e 1 * altra cofa il sig. Tillet^ fece 
fare de’ vali, che alla bocca aveano un pie¬ 
de di diametro , dieci pollici al fondo , e cir¬ 
ca otto pollici di altezza. Quelli vafi eran 
deftinati a ricevere le diverfe terre fattizie , 
e alcune terre naturali, che dovean fervire 
.per termine di paragone, e tutti erano pro¬ 
fondati fin quafi all* orlo, entro al terreno 
ove ei faceva le efperienze . Con quello mez¬ 
zo le lue pianticelle erano ifolate, e riceve¬ 
vano nel tempo ftelfo attraverfo al vafo 1 * 
umidità del terreno. 

I vafi eran pur tutti difpofti ordinatamen¬ 
te, e aveano ciafcuno il loro numero diftin- 
tivo per prevenire qualunque confufione nelle 
olfervazioni, che furon fatte in una parte del 
giardino de’ Certofini, di cui quelli Religiofi 
aveano permeflo al sig. Tillet di far ufo per 
le fue fperienze. 

Le materie eh* egli ha impiegato per com¬ 
porre le fue terre artificiali fiirono argilla dì 
Gentilly, fabbia di fiume , arena d’ Etampes , 
ritagli di pietra dura, e di S. Leu, ceneri 
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lavate, e non lavate, marna, letame, pa¬ 
glia {tritolata minutamente , calcinaccio , e 
rottami di fabbrica, e per ultimo anche del 
vetro peffo. 

Per unità nelle fue ricerche egli prele ìl 
numero 8., e le diverfe mifture,. che fece, 
tutte furono efpreffe in tanti ottavi , ... » 

Le fperienze riferite nella fua differtazione 
hamio durato per lo fpazio di tre anni con- 
fecutivi, e lon più di Quaranta ; noi ne da¬ 
remo i rifultati inficine colle ribellioni, che 
quelli gli han fuggerito , 

Il primo palio è (lato quello di imitare le 
terre fertili, e l’ Aut. v’ è giunto col meico- 
lare infieme tre ottavi d’ argilla, due di fab- 
bia di fiume, e tre di ritagli di pietra dura ; 
ed è da offervare , che analizzando una buo- 
niflìma terra, lì fon trovati precifamente i 
medelìmi principi nella medefiina proporzio¬ 
ne . Dì qui apparifce, che i può comporre 
.con materie llraniere una terra vegetale ec¬ 
cellente . Ma vediamo le conferenze ohe il 
sig. Tilla ha raccolto dalle diverfe mefco- 
lanze, che rapprefentano le diverfe qualità 
delle terre. 

La proporzione, tn cui 1* argilla entra nell* 
ottime terre non è sì precifa, che una pic r 
cola differenza polla influire fulla vegetazio¬ 
ne : ei l’ha variata, leggermente pero feiu^i 
il minimo inconveniente * 
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Potrebbe!! facilmente fupporre , che alla 
labbia di fiume fi pofia foftituir dell’ arena 
minuta, fenza toglier punto alla bontà della 
terra : ma farebbe un inganno , poiché que¬ 
lla foftituzione fi è trovata confiderabilmente 
pregiudicevole. La ragione fi offre pure natu¬ 
ralmente , poiché P arena e P argilla fi incor¬ 
porano , e formano un compofto duro , cui 
P acqua e le radici delle piante penetran trop¬ 
po difficilmente. 

La marna unita ad una terra ordinaria non 
ha prodotto molto vantaggio; il letame con¬ 
giunto a quella mefcolanza le è fiato utile; 
ma P utilità non è fiata durevole, e par rifia¬ 
tare da molte fperienze che la marna non può 
migliorare veracemente, che i terreni che 
mancano di argilla, e di materie calcari, e 
die per quella ragione non ritengono abba¬ 
lla nza l’umidità. 

L’ ordine delle fperienze del sig. Tillet efi- 
geva , che provafie di far crefcere feparata- 
mente del grano in ciafcuna delle materie > 
che fervivano d’elemento alle fue mifiure ; ed 
einon l’ha trafeurato. 

L’ argilla fola non ha fornito che una ve¬ 
getazione debolifiìma ; in una fola fperien- 
za ella ha dato una pianta di frumento vi- 
gorofa. 

I rottami di fabbrica polverizzati han dato 
un frumento belliffimo, e la vegetazione s’è 

Voi. VI. , 777 . 
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mantenuta ottimamentein tutti i tre anni, che 
1* efperienza è durata . 

L* arena ha prodotto a un di predo i me- 
defimi effetti al primo, e al fecond’ anno ; 
ma al terzo la vegetazione è fiata aliai più 
debole . 

La fabbia di fiume ha recato un belliflimo 
frumento in tutti e tre gli anni. 

I ritagli di pietre non hanno prodotto Tem¬ 
pre lo fleffo effetto. Alcune volte alla prima 
irrigazione , o alla prima pioggia fi fono at¬ 
taccati infieme , e le giovani pianticelle non 
han potuto fpuntare. In una fola fperienza 
il sig. Tillet ha raccolto dai minuzzoli di pie¬ 
tra di S. Leu del frumento belliffimo. 

Benché le ceneri nel fìflema delle combi¬ 
nazioni da lui fatte non avellerò parte, tut- 
tavolta ficcome il ceneraccio, odia le ceneri 
avanzate dalla lifciva impieganfi per ingraffo 
delle terre, e foprattutto de’ prati, egli ha 
voluto provare fe il grano potrebbe allignar¬ 
vi, e ne ha perciò feminato entro a vali 
pieni di ceneri di legna verde parte intatte, 
e parte già ufate nella lifciva ; ma con po- 
chiffimo efito : in una fola efperienza egli ha 
ottenuto alcune fpiche affai belle ; in tutte le 
altre i gambi furono pochi, e quelli pur de*, 
boli, e le fpiche mediocriflime . 

La marna impiegata fola ha dato ne’ primi 
due anni un belliflimo frumento ; ma al terzo 
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quello non ebbe più lo Hello vigore, e la 
ftelfa bellezza. 

Prefentate in compendio le praove che F 
Autore ha fatto , palliamo alle riflelfioni, che 
ne dipendono, e ai principi generali che le 
ne polTon raccogliere . 

Le prime fperienze offron l’idea di una ter¬ 
ra buoniflìma , e fembrano indicare che quel- 
le che s* allontanano da quello comporto , 
poflbn ridurvifi, rendendo loro ove fi abbia 
in acconcio, quello che una efatta analilì 
avrà moftrato che loro manchi . 

Rifulta pure dalle medelìme fperienze , i„ 
che ove trattili di fomminiftrar della fabbia 


ad una terra, che lia troppo argillofa, non 
è indifferente 1 * impiegar fabbia, od arena ; 
quella s’unifce colf argilla troppo tenace¬ 
mente , e forma un corpo duro , e continuo, 
cui nè F acqua , nè le radici, nè i gambi pof- 
fono penetrare. 

i. Che la marna non è fempre vantag¬ 
gici ; ma conviene folamente ai terreni fab- 
bioli, e a quelli che per mancanza d’argilla, 
e di materia calcare perdono troppo pron^ 
tamente F umidità, che ricevono . 


3 . Che F ufo del letame unito alla marna, 
y feparato produce un’ utilità reale , ma non 
durevole, e che il fuo effetto è probabil¬ 
mente quel di dividere e di follenere le 
molecole della terra, e per quello mezzo 
dar luogo all* acqua di penetrarvi, e alle 
fc 1 
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radici di llendervifi , fenza efcludere tuttavia 
la proprietà , che i fughi da lui emanati 
fembrano avere di favorire la vegetazione 
delle piante. 

V ineguaglianza delle produzioni vegetali 
crefciutè nell’ arena meritava qualche parti¬ 
colare rifleflìone. Tutti i vali erano eguali ; 
elfi contenevano la medelìma quantità della 
medelima fpecie di arena : contuttociò le dif¬ 
ferenze eran fenfibili. Il sig. Tillet fofpetta 
che la cagione di quelle differenze lìa Hata 
la maggiore , o minore porolità de’ vali, che 
più o men trafmetteva all* arena contenutavi 
Y umidità della terra , in cui eran immerlì. 

Un’ altra 'cagione però concorfe a dare al 
gambo del frumento , che è ben riufcito , il 
vigore che 1 * Autore vi ha olfervato. Le ra¬ 
dici del frumento nato in buona terra non 
lon numerofe , ed hanno generalmente poche 
barbe ^-Quelle del frumento crefciuto nella 
rena erano ben differenti ; avean bifogno di 
fopplire col numero delle bocche alla poca 
umidità, che 1* arena per fe medefima potea 
bere dalla terra circoftante; eran perciò in 
gran numero, e sì barbute , che non folo 
empievano la capacità del vafo, ma avevano 
eziandio formato una fpecie di rete fittilfima , 
che ftendevalì intorno alle pareti. 

Da quella fperienza non li può a meno di 
riconofcere, che il frumento non avea potuto 
cavar nulla dall’ arena, e non*era debitore 


Vegetazione del frumento . 2 $ 

del fuo accrefcimento che all’ acqua . Se in¬ 
torno a ciò pur rimanelfe alcun dubbio , una 
nuova efperienza l'atta pofteriormente dal sig. 
TUlet , il leverebbe del tutto. Egli ha fatto 
nafeere del frumento nel vetro pefto , e 
ridotto foltanto alla fottigliezza d’ una terra 
ordinaria. Niuno cèrto vorrà fofpettare , 
che quella materia abbia potuto fornirgli 
alcun alimento . Ciò non pertanto ei vi 
ha germogliato, vi è crefciuto benché de¬ 
bolmente , e vi è giunto ad una perfetta 
maturità . 

Sarebbe naturale il credere, che ficcome 
le ceneri ricevon 1* acqua faciliflìmamente, e 
non lì riducono facilmente in malfa dura, 
dovettero alla vegetazione elfer almeno cosi 
favorevoli, come l’arena. Contuttociò le fpe- 
rienze avean inoltrato il contrario ; non ef- 
fendolì ottenuta in quella materia una bella 
vegetazione che una volta foltanto . 

Per chiarirli fu quello punto il sig. Tillct 
empi due mifure affatto limili, 1’ una di ce¬ 
neri di legna verde, e 1’ altra di arena d* 
Etampes bene fhcciata ; le ceneri pefavano 
cinque once, cinque groflì , e felfanta due 
grani, e la rena otto once , due groflì, e 
cinquantadue grani, verfovvi dell’ acqua per 
imbeverle fino al punto di poterle impallare : 
fei groflì e mezzo d’ acqua ballarono per ri¬ 
durre la rena in tale flato , laddove alle cene¬ 
ri furono necelfarie otto once, e quattro 
b 3 
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grotti e mezzo : elle pertanto attòvbirono il 
triplo d* acqua fenza parere piu umettate Le 
ceneri adunque ritengono una quantità d’ac¬ 
qua confiderabile, di cui le piante non pof- 
fono profittare , e per confeguenza non fono 
acconce alla vegetazione. 

Rifulta dal fin qui detto , che ogni foftan- 
za terrea , che non ha quella qualità allora 
bente , e che può trafinettere alle radici delle 
piante 1* umidità , che ha ricevuto, è propria 
alla vegetazione, che 1* acqua ha la ma dima 
parte nello fviluppamento , e accrefcimento 
delle piante, e che fé alcuno diceflfe che ciò 
che coftituifce la fertilità delle terre confitte i* 
gran parte nella poca aderenza delle loro 
molecole , e nella proprietà di ritener F acqua 
battantemente , non fi allontanerebbe gran fat¬ 
to dalla verità. 

Il sig. Tilkt ha creduto contuctocio di do¬ 
ver prevenire un abufo che far fi potrebbe 
dalle lue fperienze. Abbiamo veduto ch’egli 
ha fatto crefcere del frumento in materie na¬ 
turalmente poco atte alla vegetazione, come 
l’arena, i ritagli di pietre ec. Ma ingannereb* 
befi chi pretendefle di farne nafcere in un 
terreno comporto totalmente , o per la maf- 
fima parte di fenili materie : le cofe non fa¬ 
rebbero eguali . I vali lafciavano qui panare 
una parte dell’ umidità della terra che li cir¬ 
condava, cui le materie che vi erano con¬ 
tenute tralmettevano alle piante. Senza di 
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quefto foccorfo elle farebbon perite, come 
accadde ad un belliflimo gambo di frumento 
nelle fcheggie di pietre , cui egli infieme col 
vafo avea eftratto dalla terra per farlo vedere 
all* Accademia. Or è manifefto , che un cam¬ 
po intero comporto di arena, di creta ec. 
non avrebbe lo fteflo ajuto, e che la perdita 
pronti filma che farebbe della fua umidità* 
non ertendo riparata per alcun mezzo fareb¬ 
be infallibilmente perir le piante . 
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Difcorfo del slg. Ab. Giuseppe ToJldo 
Prof, d’ Agronomia nell' Univerftà di 
Padova fopra C anno tyyC., recitato neW 
Accademia Agraria della JleJfa Città ai iz 
dello feorfo Dicembre . 

Degli inverni Jlraordinari . 



■ U n inverno crudele e mortifero , una 
primavera umida e fredda , una fiate com¬ 
porta di eftremi di bollore, e di freddo, 
Segnalata da neri temporali, da defolatrici 
gragnuole , da turbini fterminatori, un au¬ 
tunno con prodigiofe innondazioni, terremo¬ 
ti , ed altri rtrani fenomeni, formano il ca¬ 
rattere dell’ anno 1776. d* ingrata memoria, 
e di quella rtravaganza , che, non per efler 
anno bifefto , ma per trovarrt in ferie d* an¬ 
nate funai, nel Giornale Meteorologico , con 
cenni non ofeuri, pur troppo aveva fpaven¬ 
tato . Sarei prolifTo di troppo, fe riferir vo¬ 
lerti con qualche dettaglio tutte le partico¬ 
larità, che mi trovo aver regirtrate nei mio 
giornale d* ortervazioni. Mi rirtringerò a ra¬ 
gionare particolarmente di due articoli rimar¬ 
cabili , intendo lo ftraordinario freddo, e le 
innondazioni • E prima 
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Deir inverno Jìraordinario tyyG. 

i. Fu il Dicembre 1775» quantunque fe- 
reno fino alla vigilia di Natale, moltiffimo 
freddo, ertendo arrivato qualche giorno fino 
ai gradi 6, 4 fiotto del gelo ; il qual acce¬ 
lerato pofiefio minacciava in vero un* afipra 
invernata : ma il precedente Dicembre 1774 
era flato molto più freddo coll* aggiunta di 
replicate nevi : e pnre 1* inverno che ne fie- 
guì, non ebbe colà d’ ertraordinario . Così il 
Gennajo 1776, quantunque delle della ne¬ 
ve, fino ai 10 non fu troppo rigido, e parea 
pallata la ftagione del freddo. 

3. Sopravvenne il freddo quali proditoria¬ 
mente alla fine del mefe y e deve il noftro 
paefe ringraziar Iddio che non ritrovarte ne¬ 
ve in terra , che certo pericolava la vita de¬ 
gli animali e degli uomini, come in fatti fuc- 
certe in altri paefì più fettentrionali, 

4. Quali dappertutto il colmo del freddo 
arrivò nei tre ultimi giorni del mefe, e pri¬ 
mi di Febbrajo . In Padova il maggior rigo¬ 
re fu la mattina dei 1 Febbrajo, e giunfe 
a* gradi 9 , 8 , nel termometro di Kèaumur 
efpofto all* aria di tramontana, a ciel fere- 
no con grande brina , vento di Ponente 
Maeftro , ed il Barometro alto a p. 28. 1. 
1 

5. Gelofli la laguna intorno a Venezia coi 
canali prortimi, reftando per qualche giorno 

b 5 




interrotta la comunicazione colla Terra-fer¬ 
ina , fé non che la pubblica vigilanza vi 
provide col far rompere il ghiaccio ; ed il 
plenilunio profilino delli 4 Febbraio raddol¬ 
cì F aria, e portò il difgelo . 

6. Se volefiìmo limitarci al noftro paefe 
folo , fi dovrebbe chiamar quello un freddo 
grande, un inverno crudo, ma non affatto 
ftraordinario ; poiché per omettere i famofi 
inverni del 1709, e 1740 , abbiamo avuto 
de’ freddi più vivi, de* geli piu forti e piu 
lunghi, nel 1755 , 1767, 1770, e forfè 
altri : i paefi più meridionali d* Italia e (li 
Francia provarono mite ftagione , e furono in¬ 
fettati in vece dalle pioggie . 

7. Ma nella maggior eftenfione d* Euro¬ 
pa , fu il freddo fuperiore anche a quello del 
1709 : poiché fe nel 1709 fu di 15 gradi a 
Parigi, in quell’ anno fu fegnato , al catteilo 
di Murau pretto Cracovia, a gradi 21 , a 
Lipfia gradi 13 , a Vienna , Parigi, ed altri 
luoghi della Francia, e della Fiandra, a gradi 
17, 18, 19. Ecco una tavoletta tratta dal 
Giornale di Roner ( mefe d’ Aprile di quell* 
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Tavola, dei gradi di freddo coi giorni nel 
tyyS. , in varj paejì d' Europa . ^ 


Luoghi 

Gradi Gennaj+ 

Aix in Provenza 


Bordeaux .... 

. 57 " '9 

Montpellier . . . 

.<s - 3 » 

A leghe i~da 

Bordeaux 7 - iS 

Padova . 


Auray in Bretagna 

. 11 ‘ 3 1 

Warfovia .... 


Coppenhague . . 


Orleans. 


Nieuport .... 

..4‘r - is 

Lion. 


le Havre .... 


Strasbourg .... 


Ferté Bernard . 

. .. .15-3» 

Montmorency . . 

• • •. «jr - ** 

Meaux. 

. W-- ** 

Tournay. 


Bonna .... 
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3 6 .. 

Luoghi Giadì Fcbbrajo 


Haia .. • 

2 

- 28 

Amiens . 

l6 


A una lega da Toumày 

l6 

- 30 

Lovanio . 

16 

- 28 


1 6 

- 2 9 

Parigi .. 

16- 

- 2 9 

S. Quintin . . . , . *. \ 

i6l 

». 

- 28 

Donay . ....... 

161 

- 28 

Francfort ....... 

17 

- 28 

Hambourg . . . . . 

17 

- 2 7 

Bruxelles ..... 

l 7 

- 28 

Nancy .. 

i 7 

~ 2 9 

Vienna in Auftria . . . 

'7 

- 29 

Grenoble . 

l 77 

- 1 

Troyes • . . 

X 

* 7 r 

- 3 l 

Montdidier . 

18 

- 19 

S. Germain en Laye . . . 

I9 r 

1 

Cracovia . . . . . . . . 

12 

- 29 

Lipfia ......... 

2 3 

- *7 
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8. Non fi può , per il grado del freddo , 
prender regola dalla latitudine dei luoghi, 
poiché fi vede die a Coppenhague \ il paefe 
più fettentrionale della tavola , non fu che 
di 13. gradi. Non ottante è anche chiaro, 
che , in pieno, il grado del freddo fi pro¬ 
porziona molto alla latitudine ; dovendoti 
fempre confiderare 1* efpofizione de’ luoghi ri¬ 
guardo ai venti, la vicinanza delie monta¬ 
gne o del mare , ed altre circo danze loca¬ 
li ben note . Sulle cotte di Fiandra, e d’In¬ 
ghilterra non folo geloflì il mare a molte le¬ 
ghe , ma fino 1* acquavite, e lo fpirito di 
vino rettificato : il ghiaccio era grotto 8 pie¬ 
di Ingléfi : comparvero uccelli propr) dello 
Spitzberg , e della Zona glaciale, che cade¬ 
vano finiti dalla fatica . Da quei rimoti, e 
gelidi climi appunto fi può ripetere quefta 
invafione di freddo nei climi nottri, per 
mezzo de’ venti di tramontana, che in tatti 
dominarono in quei giorni ; potendoti anche 
ottervare nella Tavola una pofticipazione di 
giorni per i paefi più meridionali, e dico 
de’venti, poiché fonò infine i venti padro¬ 
ni delle ttagioni, e foffiano il freddo e il 
caldo a lor grado, mettendo anche in un 
tempo medefimo da un paefe ad un altro 
rimarcabile differenza ‘di temperatura . 

9. Da varj fonti ho raccolto più di 90 in¬ 
verni , memorabili per il freddo, che pon¬ 
go nella feguente Tavola, coll* intervallo 
degli anni, che pattarono tra l’uno e 1* altro. 




Cronaca degl? inverni memorabili * 


Anni Intervalli 
A. C.K. 176 

61 o 

D.C. K. 443 

162 

K. 6 05 

12 

K. 617 

53 

K. 670 

47 

K. 717 

46 47 

a. m. 763 64 

22 23 

a.m. 786 
K. 801 

20 

K. 811 
K. 823 

9 

a. 832 

27 28 

K. 1.85960 

14 15 

1. 874 


Anni Intervalli 
18 

1. 892 

99 100 

K. 1 . 991 92 

77 7 » 

1. IO69 

48 

l . II IJ 

2 

m.l. 1119 

, 6 - 7 

K.Lm. 1125 26 

2 

m. 1127 28 

5 * 

K.I.U33 

H 

1. 1157 

2 

l. 1159 

5 

m. 1164 
1. 1179 

m. 1186 

18 
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Anni Intervalli Anni Intervalli 


1. 1204 

3 

^C\ 

0 

5 

33 

1. 1109 

2 

>• >393 

<5 7 

1. IZII 

a.k.Ì.m.I399 40° 

3 

13 14 

1. 1 z 14 

1. 1423 

X 

4 

I. ixi6 

I. 1427 

17 18 

*3 

!• i*33 34 

6 l 

1. 1440 

18 

1. H9596 

1. .1458 

9 io 

IO 

1. 1305 

m. 1468 

5 

9 

a- * 3 10 0 

m. 1477 

8 9 

l ì 

1. 1318 19 

1. 1490 

4 5 . 

X 

*1. i* 2 * 

I. 1492 

11 

2 

m. 1334 

1. *494. 

7 8 

5 

1. 1341 4* 

1.1499 

* 3 

1 , 4 

L 1344 „ 

1. 1503 

16 

.1 9 
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Anni Intervalli 
in. 1512 

n 

a. 1525 


1.1534 

*• >539 
1. 1565 
m. 1573 
m. 158& 
1.1594 
a. m. 1601 
a.'m. 1603 
a. K. m.1608 


16 


/ 

a. 1615 16 


a. m. 1624 
m, 1646 


22 


7 $ 


9 § 


Anni Intervalli 

m. 1.653 


5 


a. 1657 
m. 1659 60 
, a. 1664 

3 

a. 1667 

2 

'a. 1669 70 


a. 1680 
a. 1683 
a. 1 <591 92 
a. 1699 700 

i 7 °9 

a. 1718 
*73 1 
1734 
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Anni Intervalli 


a. 1738 
1740 
1749 
*755 


2 

9 

6 

3 


Anni Intervalli 


1758 

1767 

1770 

1776 


9 

3 

6 


1 o. I fonti, dai quali ho tratto quelli anni 
fono gli eftratti di due difeorfi Tedefchi , nel 
voi. V. de’ Suppl. ad Nova acta Eruditorum 
Lipjìce ; uno è del sig. Krafft Accademico di 
Pietroburgo nella deferitone del p alaggio di 
ghiaccio , che fi fabbricò in quella capitale 
nel 1740. 'per divertimento della Corte; l\ 
altro è d’ un Anonimo , focio dell’ Accade¬ 
mia Leopoldina de’ Curiolì : 1 ’ uno e l’altro 
cita gli anni lenza circollanze , nè autori ► 
Più detagliato è il noftro Monterofj'o , eh’ 
era , come pare, Medico del noftro Colle¬ 
gio , Cittadino Padovano molto erudito , che 
lafciò due volumi di Effemeridi, o falli ma- 
noferitti efiftenti preffo qualche Particolare * 
da cui graziolamente ebbi il comodo di leg¬ 
gerli : arriva la fua Cronaca fino al 1665 , 
al qual tempo finì forfè di vivere. Più cir- 
<;oftanziato di tutti è il P. Lancillotto Abate 
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Olivetano di Perugia, nel Tuo libro intito¬ 
lato 1’ Oggidì dì (ingannato , ftampato in Ve¬ 
nezia 1627 : la lua Cronaca non arriva fe non 
che al 1600. Quell: Autori ho citati a lato 
di ciafcun anno colle lettere iniziali : K. Krafft ; 
a. Anonimo ; m. Monterojjo ; 1. Lancillotto . 
Nel fecolo XVIII., e corrente non è d’ 
uopo citare , avendoli le memorie nei libri 
di Filica, negli Atti delle Accademie, e nei 
Giornali. 

11. Un’avvertenza li deve avere nella 
numerazione degli anni ; poiché li troveran¬ 
no fpeflo due anni proflimi d’inverno gran¬ 
de : quello per lo più è un equivoco, pa¬ 
rendo due [quello che non è fe non uno. 
Perchè 1. un Inverno cominciando in Di¬ 
cembre , talor anche precocemente , abbrac* 
eia due anni, lo fpirante , e 1* entrante ; 2. 
v’ è la differenza dell’ Epoche nel principio 
dell’anno, come a Venezia li comincia a 
datare 1’ anno nuovo a Marzo ; e quella di- 
verlìtà molto più s’ incontra negli antichi 
tempi; p. e. l’ifterto inverno da un Autore 
fi dice dell’ anno 859 da un altro dell’860. 
non nego però che portano fuccederfi im¬ 
mediatamente due inverni inligni , e quello 
è anche molto naturale, che uno lia pre¬ 
parazione, o reliduo dell’ altro, come 17<*7, 
e 68. In oltre quella polizione, o combina¬ 
zione di circollanze, eh’ io penfo influire 
iopra gl* inverni 9 fi verifica benilfimo per 





Difcorjo . 43 

due annate confecutive, come degli ^nni 

piovofi. y 

li. Credo non farà difcaro d intendere 
la definizione di qualcheduno di quell’ inver¬ 
ni fegnati nella Cronaca : varj ne deferirti al¬ 
trove ( Sag. Met. P. IL ar. IX. ). 

13. Avanti la noflra Era Volgare non ne 
trovo, che uno, che dal sig. Krafft fi fa il 
177. A C. e col Cafóni fi deve numerare 
176. Non fo fe fia quello indicato da S. 
Agoflino ( 3. Civ. c. 27.), ° quel fó Livio 
( D. 1. L. 5. ) anno injìgne per l' inverno 
gelido e nevofo , in modo , che le jlrade furo¬ 
no chiufe a Roma per 40 giorni , e il Tevere 
non potè navigarfi . 

14. Nell’ anno 874. della noflra Era, al-* 
prifómo e lunghiffimo fu Y inverno : una ne¬ 
ve fmifurata cadde dal 1. Nov. fino all 
Equinozio di primavera fenza intermiffione \ 
laonde molti uomini ed animali morirono 
di freddo particolarmente in Germania. E 
18 anni dopo, nel 892 tu pure l’inverna 
ftraordinariamente lungo in modo, che in 
Marzo per 5 giorni flette la neve alta un 
piede fopra la terra ; indi, morte le viti, gran 
penuria di vino, e morirono quafi tutte le 
pecore , e le api ( LanciL ) . 

1 5 . Ho quelle defezioni particolarmente 
dal P. Lancillotto , che per lo più citaifuoi 
Autori, e fidamente manca di garante nel 
feguente inverno 991 , in cui ve d era piu 
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di bifogno [ 99 anni dopo I’ ora deferito ] , 
CrudeliJJimo inverno , dice , travagliò il mon¬ 
do ; cioè dal principio di Nov. fino al Mag¬ 
gio ; ed eccettuate poche giornate di meqjo te¬ 
pide, fino a Luglio , nel qual mefe ( ecco 1 ’ 
incredibile) s' agghiacciarono gli fiagni ed i 
fiumi , e fi Zeccarono gli alberi , e U biade , 
alle quali cofe feguì fame ,epefie( e ciò farebbe 
molto naturale ) ; mercechh Papa Gregorio 
Xi II. commutò gli anni o confufe le fiagioni . 

\ Colà ha che far qui Papa Gregorio che 6oo 
anni dopo correffe il calendario, nè pochi 
giorni d’alterazione, che allora erano < , po- 
teano aver portato l’inverno in Luglio ( 1* 
alterazione di Cagione era anzi in fenfo op¬ 
porlo per anticipazione ) , e ciò accade nell 4 
anno Lunare de’ Turchi, che ha 11 giorni 
di differenza annua. Non oftante convien 
credere che fia ffato in quell’ anno un inver¬ 
no affai lungo, come fu il 1740., ed in par¬ 
te anche il prefente. 

16. Nel 1133 . fu sì eftremo freddo, che 
molti ne’proprj lettili congelarono, e il Po 
da Cremona lino a Venezia ghiacciato lì po- 
tea camminare a piedi, fcrive il Corio , ed il 
Bembo , e vi fi andava come fopra via cor- 
rente con carri, e cavalli, effendo tutte P al¬ 
tre firade chiufe, e fepolte dalle nevi, e d 
ogni rivo e fluffo d’ acqua ingozzato dalla 
durezza del ghiaccio : laonde dormirono i mu¬ 
lini, nelle cantine i vini si indurirono, peri- 
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rono molti animali, fpezzaronfi con molto 
ftrepito gli alberi, e le annofe quercie per i 
bofchi, e per i campi fi feccarono, ed arfero 
lenza fiioco, o fole gli ulivi ed altre piante 
fimili ; e, che fu peggio, molti anche ag¬ 
ghiacciati fi trovarono ne* proprj alberghi e 
letti . . . predo cominciò ad incarnii il tut¬ 
to', tanto che 1 ’ anno feguente nel Pado¬ 
vano gli uomini, come le bedie pafcevano 
1’ erbe. 

17. Nel ixió l’inverno fu pure atrociflì- 
mo : fieccò gli alberi e le viti ; il ghiaccio del. 
Po fu groffio 15 braccia. Scrive il nodro 
Monteroffo , che per un incendio bocciateli 
a calo in una cantina le botti, il vino ag¬ 
ghiacciato redo fiolido e fermo ; e il pane 
tanto era duro che non potea affrontarli fe 
prima col fuoco non era fciolta la parte umi¬ 
da di quello , indurita dal freddo , filmile fu 
il verno 1318. 

18. Defcrive il Bembo T inverno del 1491 
[ ne tràlafcio tanti altri di mezzo ]. Riufcì, 
dice, 1* inverno sì freddo e lungo per le ne¬ 
vi , che tutte le paludi intorno Venezia fi 
agghiacciarono, intanto che gli uomini del 
contado , non folo a piedi, ma eziandio a 
cavallo andavano colle vettovaglie alla città 
fenza alcun pericolo; e particolarmente il 
Magidrato di Medre andò fopra un carro 
fino a S. Secondo ; ed alcuni ftradiotti a ca¬ 
vallo per giuoco colle lance armate corfero 
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F uno contro F altro nel Canal grande : dì 
vino , di fichi, d’ ulive, in tutta quella con¬ 
trada , eh’ è tra F alpi, e i fiumi Adice e Po 
per alquanti anni, per elferfi lécchi tutti gli 
alberi, poco frutto fi raccolfe. 

19. Nel 1503. Papa Giulio IL avendo 
cominciato a ledere, fu un afpriffimo inver¬ 
no, e s’ agghiacciò il Po di maniera, che 
ielle P artiglieria e l’ efercito d’ elfo Papa : 
feguì, per parente!!, un’ eftate caldilfima, o 
fecchiflima , dacché in 4 mefi non piovve 
mai. Così 9 anni dopo, nel 1512, fecon¬ 
do il noftro Monterojfo , fu freddo con neve 
fino al mefe di Maggio . 

io. Sofpendo di riferir quelle iftorie par¬ 
ticolari degl* inverni, che h pofifono vedere 
nel Lancillotto , ed altri. Più fruttuofo , e più 
confacente all’ uffizio di filofofo farà di rin¬ 
tracciare , fe fia poffibile, qualche fèrie , 
qualche ordine nella fucceffione di tali in¬ 
vernate . 

2j. Il sig. Kraffi , nel citato difeorfo , di¬ 
videndo lo fpaziototale d’anni perii nume¬ 
ro degl’ inverni che avea raccolti, crede di 
trovare un intervallo medio tra F uno e F al¬ 
tro d’intorno 30 anni, il che è molto ca¬ 
ldaie , nè pero adatto falfo . 

22. Il Verulamio [ Hijloria ventorum , at 
titolo fucccjjiones ventorum n. 6. ) s’efprime 
così : Plinio dietro Eudojfo avanza che la 
ferie de venti torna in giro dopo 4 anni , il 





thè non pare , ni sì brevi fono le rivoluzioni . 
Trovo ojfervato dalla diligenza d alcuni , cht^ 
le (lagioni più grandi , e piu fegnalate ( di 
caldi , </i nevi, di geli, d' eftatt fredde ec. ) 
ritornano per lo piu col giro di nnm . Nel 
qual patto del Verulamio. fi trova un cenno » 
come quali dappertutto nelle opere <b que¬ 
llo grand’uomo, affai pregno di verità, co¬ 
me apparirà dalle cofe feguenti. 

13. Gli Ottervatori di Vienna a propo- 
lìto dell’ inverno, di cui parliamo ( Roller 
Apr. 1776. ) [*] rimarcano , che nel prefente 
fecolo , negli anni a noi vicini, Tei grandi 
inverni di feguito furono, 1731 , * 74 °* 
I749 , 1758, 1767, 177 *. ^ fra 
dittanti per lo fpazio eguale di 9 anni, lic- 
chè il 1776 compie il fello periodo: quelli 
Fifici colfero affai nel vero. 

14. Il P. Cotte dell* Oratorio, Curato di 
Montmorency, che non ha guari diede un 
grotto Trattato di Meteorologia , e feguita a 
pubblicare delle oflervazioni tanto nel Gior¬ 
gi des favans , che in quello di Ro^ier , 
trova da contraddire fopra quello noven¬ 
nale periodo; perchè, dice , in Francia que¬ 
lli inverni non furono tutti eftremamente 
freddi, e framezzo ve n* ebbe altri di più 
aipri. 


[*] V. il voi. IV. per Tanno tyyC. p. f)J 
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25. Mi, t. il P. Cotte, accorda, che per 
lo più quelli Tei inverni furono molto freddi 
anche a Parigi, nè alcuno d’ elfi fu mite . 
Pongo qui la lillà degl’ inverni freddi a Pa¬ 
rigi in quello fecolo col grado di freddo , 
tratta dall’ iftelTo P. Lotte ( Roller Febhr- 
• 77 6 )- 

Lista degli anni freddi a Parigi 

IN QUESTO SECOLO . 


Anni Gr . 

dì freddo ( 

Anni 

Gr. di freddo 

1709 

*5 

1753 

><f 

1729 

12-* 

1754 

12^ 

z 

m* 

5 

x 75 5 

I 2— 

» 

1740 

io 

>757 

ioi. 

1742 


1758 

11 

J 745 

1 

,J 4 

1763 

IO 

1747 

ut 

4 

1766 

,0 r 

1748 

ni. 

>767 

12 

*749 

1 

7- 

I 768 

12 

I 

>75 « 

io 4 

>776 

I<?4 


26. 2. Che tra quelli fei inverni ve ne lia 
{lato qualche altro più afpro per Parigi, ciò 
nulla nuoce al periodo novennale ; poiché 
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il principio che lo regge, di cui parlero^ben 
torto , ne ammette beniflìmo degli altri fram¬ 
mezzo , minori, o maggiori. 

27. 3. Una giornata o due d’acuto fred¬ 
do, una notte, non coftituifce un inverno da 
chiamarli freddo; e tali furono diverrt di 
«perti inverni , che il P. Cotte, frappone ai 
nortri, come il 1742, 45 ,ed altri . 

18. 4. Si è detto, e fi fa, che i venti, 
fid altre circortanze diverfificano le tempera¬ 
ture da paefe a paefe, anche prertò lo rtelTo 
paralello ♦ L’eccertione d’ un luo^o partico¬ 
lare nulla toglie alla regola generale, p. e f. 
nel 1709, e in quell’ anno 1776, 1’ elTere 
ftato un inverno mite nell’ Europa Meri- 
d-onale non impedifce , che per la univerfa- 
l’ta debbanfi quelli inverni chiamare rtraor- 
dinarj. • 

19. Refta dunque dall* ortervazione indi¬ 
cato un periodo di 9 anni, che riconduce 
poco gl’ inverni grandi . 

30. Il fondamento poi di quello periodo 
novennale , par ertere non altro , che quello 
da me già anni prodotto [ Sag. Meteor. ] per 
le annate piovofe ; e die fi deve ertendere, 
Come accenna il Vtrulamio , ad omnes tempt- 
fiates grandiores & infigniores : dico il perio- 
.‘ n cu i fi compie una rivoluzione degli 
«bficli Lunari, Perigeo ed Apogeo, che ab¬ 
biacela «anni e io meli,cioè piuttorto 9, 

C le *J\ anni * E ^ ra gion è, come penfo , 
rol. VU , 777 . c V 
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quefla ; che la lì dazione di quelli punti nei 
fegni Equinoziali e Solftiziali influifce eli 
molto, e più efficacemente , che in altri fiti^ 
full’ evaporazione del globo terracqueo, e 
full’ atmosfera ; confeguenza di che deve ef- 
fere un’ efaltazione non ordinaria nelle me¬ 
teore e nelle impreffioni dell’ aria . Si è prò-, 
vato altrove , quanto fi può coll’ induzione, 
per gli anni piovofi. 

31. Quanto agl’inverni, abbiamo intanto, 
ritrovato dall’ anno prefente fino al 1731, 
fei periodi confettivi. Andando ancora in¬ 
dietro , con piccolo falto [ però fpiegabile ] 
troviamo 1* anno 1718 , fegnato per affai fred¬ 
do dall’ Anonimo di Lipfia : dal 1718,9 anni 
addietro fi trova il famofo inverno 1709 ; e 
9 addietro il 1700; e 9 ancora addietro il 
1691 , 92, e 9 addietro il 1683 ; e poffo 
falire più in fu, ma non fenza qualche dif- 
cuffione. 

31. Conviene dunque riflettere, come of- 
fervai già nel mio primo difeorfo fugli anni 
piovofi, che gli abfidi Lunari, di 4 in 4 
anni incirca , trovandoli in eguale Umazione 
intorno gli equinozi, colla fola alternativa 
dall’ equinozio d* Ariete a quello di Libra, 
perciò quelle imprelfioni polfono ritornare 
di 4 in 4, o 5 anni incirca, come Plinio, 
dietro gli antichi, lo dice di tutte le flagio-* 
ni acute, e come può rincontrarfi nella no** 
(Ira cronaca per gl’ inverni «. 
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. ?3-.Anzi, perche efficace pure è la fltua- 
^one mtomoi pu„ t i fdffiziali, ai qua Ii ] a 
ea degli abfidi, partita dagli equinoz;, ar- 
i y a nell intervallo d* incirca 2 anni, perciò 
f “ a S^ ni Stravaganti arrivano non di rado 
nche dopo h 2 anni. Anzi di più, perchè, 

tant P n° rt0 i ad i T ec I uinozl0 e ad un folffizio , 
«lente* * 1 P recedente «me il fe¬ 

line V ri i' PefC1 ’ £ rAdete ’ h V ^r- 

Sf® Ia L ’ bra i e ^ dazione potendo 
urare appreflb poco due anni di fedito 
i moto degl, abffdi elTendo fol. di 

te unTr’ r U °i Pe - o 116 ann ‘ d ‘ fe S u “°'^a- 

«’ediaram ^ mfluenza ’ e ^cederfi i,n- 

< on l, meZZ< ! J ™ me é n °teto nella cronaca, 
pff jj e cat J, tle 1 obbietto del P. Cotte. Così, 
Pimelo .1 fecondo periodo, oltre l’anno 
«, V. può edere .1 io, il , 2 , il ,, , j| 

nuÀ /r"' .P" ioc, ° ol'te il i 7 , v ; 
P«o effere .1 io ,1 iz, il z 4 , a lé;ecos{ 

vi ^«o periodo ottre il 56 che Io compie, 
offer il 30, o 31, il jx, a 33 
«no quello in Vero rende amb.gua, per¬ 
dimi ^ rncemflima la predizione della 

indizio d ann ° ’ >m n °" ne t0 8 lie |f 
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3^. Si deve altresì notare, che moltipli¬ 
cando i periodi, per cagione di que due 
meli di differenza , fi viene a perdere un, 
anno. Così 4 periodi fono piuttofto 35, 
che 3 6 anni; ed ecco 1* oflervazione con- 
fervata dal Vzrulamio nel citato patto, feb- 
bene in quefto noftro inverno 1776 , ab¬ 
biamo efattamente compiti 3 6 anni dopo il 
17 4°. 

36. Dal 17O9 al 1740» fono anni 31 , 
che farebbe il periodo del sig. Krafft , in ap¬ 
parenza fuori di regola ; ma oltre il detto 
or orafn. 34) troveremo , che tanto nel 
1709, che nel 1740 gli abfidi lunari erano 
Umilmente pofti , o appena ufciti dai fegm 
folftiziali, colla fola alternativa dell Apogeo 
al Perigeo. 

37. Dopo fei periodi quei due meli, che 
che mancano al novennio, tolgono un anno 
intiero . Ed in vece d’ ettere 5 4, fono 5 5 
anni; e 11 periodi; in vece d ettere 108 
anni, fono 106. Difatto andando indietro 
dal 1776 per 106 anni, fi trova l’inverno 
1670 fegnato dall’ anonimo; ed altri 106 
anni addietro il 1564. 65 , e levando 53 , 
fi trova il 1511; e 9 anni addietro il 1503, 
e o ancora addietro, il 1494- 

38. Per ommettere altre tediofe diiculiio- 
ni , fe prendete infine P intervallo totale del 
più antico inverno riferito dagli Scrittori, 
176 avanti Crifto, fino al prefente 1776, 
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cne fa 1951 anni , divifo quello numero per 
5 3 ( fpazio di 6 periodi ) fi trovano compiu¬ 
ti 53 di quelli fpazj, recando 17 anni, che 
fono altri tre periodi, e fommano in tutto 

201 rivoluzioni degli abfidi. 

39. Che fe voleflìmo prènderci la pena di 
efaminare più minutamente i notati inter¬ 
valli della Tavola, componendogli o decom¬ 
ponendoli , troveremmo moltìfiìmi altri ri f- 
contri de' nòftri numeri : trovali fpeflo di 
leguito 4, 3 , 2 anni, i quali, e da per lo¬ 
ro Hanno nella regola, e fornirmi danno in 
oltre il 9-, e- fcòmponendo, per ef. un 22, 
lì ha Uh 1# perìodo doppio , ed un 4, mez¬ 
zo periodo', eh’è 1’ equivalente [ n. 32 ] . 

. 40. Non è in oltre credibile, che tintigli 
inverni intigni diano flati notati dagli Scrit¬ 
tori , o che frano giunti a noflra notizia : i 
quali inverni introdotti che foflero nella cro¬ 
naca, 1 ordine di luccèflionc diventerebbe 
^rolxibilmente molto più regolare, come lo 
« per il prefente fecole , def quale abbiamo 
piena notizia . 

41. Io non voglio dare maggior pelo di 
quello meriti a <-quefta teoria. Mae Tempre 
meglio aver un filo , comunque un poco of- 
curo, che andar a tentone, ed a cafo : fi 
vede per altro, eh* ella è molto fortificata 
induzione, che non pare cafuale. La 
complicazione varia di quelli numeri non 
permetterà mai y come diflì, di poter con 
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affeveranza e precifamente predire di tale o 
tal anno , che farà di quella o quella qua¬ 
lità . Solo fi potrà con qualche fondamento 
prevedere certi anni {Iravaganti, fia poi per 
pioggie, venti, fecco, freddo, o altra in¬ 
temperie , perchè abbiamo l’efperienza del 
pattato, ed un principio fifico, che ce lo fa 
Credere . 

42. Nella lifta degl’ inverni poteva riferi¬ 
te , per la ragion de’ contrarj, anche gl* /*- 
verni tepidi , quale è memorato dal no (ho 
Monterojfo il 1186, nel qpal inverno fiori¬ 
rono e fruttificarono gli alberi, come ab¬ 
biamo veduto accadere nel dolce inverna 
1764-65 , che fu anche umidiffimo. 

43. Che le alcuno mi chiede, come un* 
riletta configurazione degli abfidi, conduca 
in un anno le pioggie, o V inverno tiepido, 
in altro un inverno afprittimo, o altra ftra- 
vaganza, dirò quello che mi pare. 

44. La cagione di tutti i difordiAi delle 
ftagioni, qualunque fieno , par ettere la co- 
piofa ed infolita evaporazione e trafpirazione 
della terra, promotta dall’ azione rinforzata 
della Luna in tali pofizioni , pretto gli equi¬ 
nozi rapporto alla terra tutta, e pretto i fol- 
flizj rapporto ai climi particolari, come fi 
vede accadere delle maree . Ora 1 * evapora¬ 
zione ftraordinaria, e la trafpirazione della 
terra, unita ad un necettario e provato sbi¬ 
lancio dell* atmosfera, deve produrre, oltre 




delle impreflioni non comuni, particolarmen¬ 
te de’venti: refta a vedere da qual plaga, 
di qual forza, e durata . Se fono aultrali V 
anno farà umido nel noftro clima, accom¬ 
pagnato forfè da tepore , da pioggieda in- 
nondazioni, accumulandofi fopra di noi la 
malfa de’ vapori. Se fono venti boreali , 
per natura loro frigidi come provenienti dai 
climi e mont; glaciali, due cofe polfono fa¬ 
re ; o fgombrar da noi la malia de* vapori 
apportandogli in remote contrade, nelle quali 
produrranno dirotte pioggie , come fpelTo 
riferirono le gazzette, nel tempo che regna 
appreffo di noi un’ eftrema liceità ; o quelli 
venti e vapori incontrano venti contrarj, 
che gli arrecano e ripercotono, ed allora, 
,n tempo di verno , U formeranno nei noftri 
paefi copiofe nevi, ghiacci, freddi micidia¬ 
li talor, anche fenza nevi, i venti foli, o 
V n occl dta diffulìone falina potrà formar un* 
invernata afeiutta e fredda, qua] fu quella 
del 1755, e ^3 ann « addietro,( cioè 7 no¬ 
ve nnari J quella del 1692 deferitta dal Ra- 
mazzini nell* Epidemiche . 

45. Nè altro aggiugnerò fopra P inverno, 
fe non quello ; che tutta 1* annata partecipò 
di quell’ indole fredda, non avendo avuto, 
cne una breve buttata di calore in Agollo : 
nel rello riliiltano più di 400 gradi di fred¬ 
do più dell’anno precedente 1775, che non 
u ca ‘do, e 100 meno di caldo ; e la tem- 
c 4 
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pèraturà media fi trova minore più d’ uft 
grado , giorno per giorno , che quella dell’ 
anno pattato; e fé vogliamo andar addietro 
per 50 anni, abbiamo 4 gradi di meno cal¬ 
do per ciafcun giorno [ cofa grandiflima ! ] 
poiché il medio d’allora era più di 13 per 
giorno, ed in quell’anno fi trova poco più 
di 9. 

46. Dove abbia da terminare quell’ influen- •' 
2a di freddo, che regna, per i corpi e per i 
prodotti della terra, fe così continui a ere-, 
icere, non oferei dirlo; fe non che è da cre¬ 
dere che vi fia qualche periodo maggiore, 
che riconduca le vicende delle annate. Pare 
infatti dalla Cronaca, che limile frequenza 
d* inverni [ che parrebbe, accompagnata da 
impresone fredda pei re Ilo degli anni in 
pieno ] regnàfie e verfo la fine del fecola 
palpato, e nei fecoli precedenti. Or, ficco- 
me dopo il 1710 circa, abbiamo avuto un 
corlo d* intorno 40 anni di caldo in pieno, 
e limili ritorni fi polfono congetturare nei 
fecoli addietro. per i yarj vuoti d* inverni, 
che fi feorgono nella Tavola [ comunque la 
deficienza di notizie renda quello un poco 
dubbio ] , cosi è da lufingarfi che il prelente 
circolo d* anni freddi, che fono ormai quali 
30, /darà luogo a fuo giro ad un circolo 
.nuovo d’annate calde. Io non ho tempo per 
ora di verificare quello periodo, che par, 
come dilli , d’ intorno 49 anni, nè d’ in- 
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ireftigarhe il principio : ma, tengo almeno 
quefta Infinga , tale eflendo T ordine genera-, 
le deJIa natura. . 

. Pafiferemo a parlar delle pioggie, ma fcor- 
riamo prima brevemente.la; ferie de’meli., 

» 

■ut * Dku7Ìbrt ijjS+ , 

47. Fu, come diffi, mete afciutto e molto 
freddo fino a Natale. Io non vidi mai il Ba¬ 
rometro così alto ,, come fu nel giorno 11 , 
che arrivò a pollici 18 lin. 6 ; in qualche 
barometro di miglior coftruziohè fall alle li¬ 
nee 9; maio leguito a notare fui mio vec¬ 
chio»* per la ferie delle offervazioni. Nei dì; 
ìegueati 12, 13, 14, non lece altro, che 
ofcillare ftranamenfe ; onde non vedendo 
moto; di itempo , nè vento * qui, fcrifii nel 
giornale; burraj'che lontane\ di fatto porta¬ 
rono dopo le gazzette, che in Danimarca 
a Criftiania, nel giorno 14, vi fu una pro¬ 
cella fpietata , che durò più di 5 ore : il 
barometro fi rifente- de’ moti lontani, il 
che reca confiifione a chi è men pratico 
nell’ ofiervare. 

Gennajo 1776* 

48. In quefto mefe fi ebbe '5 volte neve, 
non durò-. Vi .fii qualche,giorno tempo- 
^l«lco*, -come da primavera, e nella notte 
c 5 
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de* 13-14 fi pretende averli fentito il tuono; 
e di tatto la mattina fopra il Golf 0 verfo 
Chioggia fi vedeva un apparato nero da tuo¬ 
ni . A Roma in effetto nei giorni 11 , e 13 r 
furono temporali : un fulmine cadde fui pa¬ 
lazzo Barberini, ed un altro nella CTùefa di 
S. Andrea della Valle. Venne al fine il fred¬ 
do defcritto. Circa le malattie rimetto il 
lettore al Giornale di Medicina, ove il sig. 
Dottor Panzani con copiofa dottrina , e fa¬ 
condia , ragiona de* morbi regnanti a Vene-? 
zia, in quanto dipendono dallo fiato deli 
Atmosfera . Terribile infatti fu P impresone 
del freddo fopra i fani, molto piu filile per- 
fone indifpofie , molte delle quali furono 1 a* 
oite . Scoppiò qualche attacco morbofo ne 
bovini con ulcerazione nella lingua e nelle 
fauci-, non fu male nè contagiofo ,nd di con¬ 
fluenza . Parve effetto delle paffure adulte 
nella State precedente per il fecco, per le 
nebbie, pioggie, e rugiade falfe» 

Ftbbrajo . 


49 Fu freddo, umido, burrafcofo, peg¬ 
giore di tutti . Nel giorno della Purificazio¬ 
ne, fempre critico, fu l'ole fmeno, e veri¬ 
fico® il proverbio, che in tal cafo 1 inverno 
è a mez£>. Ai '*?, a ore vt fu della 
pioggia india di gragnuola ; a ore mi tuo¬ 
no , die fu 1* aprir di primavera ; la fera ba- 
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lenava dalla parte di Pon-Maeftro , il redo 
del cielo eflendo fereno . 

Mar^o . 

50. Continuò fino al mezzo colla dilpofi- 
zione del Febbrajo , umido freddo e vento- 
fio ; il redo fu almeno fereno : li 16 l'era fi 
videro lampi a P. M. Ritrovo in gran difet¬ 
to i punti Lunari 9 poiché combinandoli il 
Novilunio in Perigeo coll’ Equinozio, com¬ 
binazione da noi notata delle più turbulentc, 
non fece quella volta che pochilfime goccie 
la mattina de’ 20. Rifcontro un calò limile 
nei Marzo 1741, 35 anni avanti,che fono 
4 periodi dell’ Apogeo . 

Aprile . 

51. Ben fi vendicò il Plenilunio dei 5 di 
quello mefe , combinato in vero con altri 
punti Lunari ed afpetti critici di pianeti : di¬ 
fatto fu in quel gioriio pioggia, vento, tuo¬ 
no , grandine, e neve. Molti temporali do¬ 
po abbiamo fiofferti ; e grande inegualità di 
Cagione: i giorni 10, 21 , parevano di (la¬ 
te , li 27 , 18 , giorni d’ inverno . Nel tem¬ 
porale della notte 26-27 * a ore 5 > una pic¬ 
cola faetta colpi un cammino di quello Con¬ 
cento di S. Antonio. 11 25 , giorno di S. 
Marco, uno dei più piovofi dell* anno , pai- 
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sò fenza pioggia-in quello paefe; non così 
altrove , potendoli. leggere nei Giornali £ Bo- 
uillon , e altri] la definizione delioflragi che 
fece intorno Bar-le : Due in Francia una piog¬ 
gia con grandine prodigiofa , tale, che in un’ 
ora ingrofsò un rufceUo a fegno, che nel 
villaggio di Tremont abbattè 99 cafe , <Qi\ 
morte di varie perfóne, e rovine immenfc » 
Tal fu appreffo di noi, maj più univerfale, 
il diluvio del fine di Settembre , di. cui 
parlerò - 

Maggio c Giugno . 

52. Unifco quelli due meli, perchè furono 
molto conformi, e fecondi ambedue di piog¬ 
gia , di freddo , di temporali, di grugnitole , 
di fulmini e turbini., per tutti quelli territo¬ 
ri . Certo notabile fu 1 ’ influenza del freddo 
gareggiando anche nella lunghezza col fuo 
afeendente 1740: ai 5 di Maggio videlì deir, 
la brina, come in quello della neve . I ven¬ 
ti erano freddiflimi, non Colo i boreali, ma 
quelli d’oltro ancora, perchè pattavano fo-, 
pra le montagne dell’ Apennino coperte di 
neve per fin tutto Giugno; e il celebre Nat 11- 
talifta sif.Ab. fortis , eh’ era andato a. vUita- 
re le montagne di Norcia, e della Sibilla, 
fu colìretto tornare addietro p«y le nevi , 
per V inibpportabile freddo, e per le bur- 

ralche . » : 



53 - Tuttavia la vegetazione delle piante 
non fu ritardata : ai. 5 di Maggio s’ ebbero 
delle ciliegie mature; ed ai 22 Giugno fi co¬ 
minciò a tagliare il grano. Gonvien credere, 
che il calor interno della terra , eccitato dall’ 
azione penetrante del Sole, operi forfè tanto 
più , quanto meno vien difiipato si cagioni 
della trefcura efterna. Oflervo in oltre, ehe 
in Giugno . Specialmente non vi fu quali 
glorio lenza vento lcnlìbile . Ho detto al¬ 
trove, che il vento alle piante, è come il moto , 
ed il paleggio agli animali ; or , ficcome 
il moto promuove là digefiiohe in quelli; 
così forfè il vento accelera la maturazione 
in quelle. 


54. Un* altra ofifervazione agraria farò, 
qualunque fia . Nel grano fpicato infolita 
quantità fi olfervò di Volpe <0 Carene , pro¬ 
dotto, come pare , o alineii fomentato dalla 
primavera umida e fredda, come altrove ho 
lofpettato . Ma che ! F umido fielio facendo* 
gonfiare quelle fpiche volpate, che. fono in 
fatti le più .turgide, e rigogljofe, fopravve- 
nendo un grado di calcio-che le maturò, 
doppiarono ; il vento continuo, come clìlfi-* 
P a le nebbie , così difperfe la polvere del 
carbone ; fioche infine al batterli de’ frumenti 
in Luglio non fi trovò tanto guafio quanto 
fi temeva. 




Luglio ed Agofìo . 

55. Furono querti due mefi affai ineguali y 
e comporti di eftremi di frefco, e di calore. 
Non parlerò del terremoto orizzontale da N. 
N. E. a 150 dei io Luglio , ore zi e un 
quarto eflendone difpenfato da tanti che ne 
hanno fcritti ( V. Giorn. Medie. ). 

- 5 6 . Vi fu in Luglio qualche giornata cal¬ 
da , ma rara : per lo più erano giornate ap¬ 
pena da primavera o da Ottobre , e dalli 1 o 
(ino al fine frequenti furono le pioggie feb- 
bene tenui, Il gran caldo fu in Agofto con 
grande liceità , dannofa a molti diftretti, ma 
non univerfa^e . Il giorno di S. Rocco fu il 
più caldo dell* anno , quafi di gradi 24 ; e 
durò fino a S. Bartolommeo , in cui fi fece 
una gran rivoluzione di tempo, eflèndofi 
per i calori precedenti accumulata nell’aria 
una gran quantità di vapori , di efalazioni. 

57. Memorando farà quefto giorno 14 
per tre turbini, a ore 19, 21 , una e mez¬ 
za di notte. Il più fiero fu quello delle ore 
li , che procedendo dal territorio Vero- 
nefe, e di là traverfando il Vicentino, per 
il Baflanefe, e Trivigiano alto, fi fcaricò 
nelle montagne Bellunefi , e Friulane eoa 
direzione , come per lo più , di Ponente 
Garbino a Greco Levante. La linea di fron¬ 
te era d’incirca tre miglia ; .guai fe più ri- 
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Gretta ; faceva peggio che il turbine di Pa¬ 
dova [ 17 Ag. 1756. ), ed anche cosi dila¬ 
tato fece gran guaiti. Dovunque pafsò fpe- 
cialmente l'opra, la città di Vicenza, rovefció 
muri , alberi, capanne , cafe, ficchè nel gior¬ 
no feguente appena i pedoni , non che i car¬ 
ri , potevano palTar per le vie: certi campì 
furono ipianati affatto, non rimanendo albe¬ 
ro in piede . Si tirò dietro un* orrenda gra- 
gnuola che non lafciò foglia fulle piante . nel¬ 
la villa di Crefpano, ne’ colli Baffanefì, o 
Afolani, un grano pefato li trovò di ic 
onde. 

Settembre . 

Non fu quella volta il più bel rnefe 
dell’ anno . Il tempo guaftato alla fine d’ Ago- 
fto , continuò in Settembre , e fi refe perver- 
fo alla fine . Piovofo fu il giorno di S* Gor- 
gonio, e verificofli il volgare proverbio delle 
innondazioni da temerli in tal calò. Peggio¬ 
rò dunque verfo li 2 o * che fece una terri¬ 
bile pioggia . Ma fu quella una rugiada in 
confronto di quella delli 17 , a8. Non fi 
può deferivere fe non per la fommerfione 
de’ noltri territorj, per la prodigiofa efere- 
feenza de’ torrenti e de* fiumi cagionata da 
pioggia di circa 30 ore , non tanto nel pia-, 
no , che ne* monti, fopra de* quali pareva 
«he a varie riprefe fi folfe aperto non il eie- 
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lo , ma il mare, tanto era il diluvio: 
& quali per tré giorni il cielo in continuo 
fuoco, con. tuoni profondi, é fulmini innti- 
merabili, fpecialmente di notte, tanto che i 
più arditi n* erano fpaventati. Anche lènza 
lampi una corulcazione continua, lin tremo¬ 
lio icintillante, un 'baleno muto ,■ parevainell* 
aria, e nelle nuvole; tarìta era la Copia , e 
1 ’ agitazione 'del fuoco elettrico, fgorgato 
dalia terra, e portato con immenfità di va¬ 
pori dai venti d* Olirò. Non 'parlerò delle 
#>tte de ? fiumi pur troppo note: hon- vi tu 
rufcello che non facelTe per la fua polfa- eftré» 
mi guadi . Furono atterrate cafe e muraglie , 
affogate perfone molte , colmate valli e cam¬ 
pi di pietre e fabbia , per non ifcopririi 
mai più. ' "• ^ -- 

Ottobre , e Novembre . 

: . • ; Un 

Scaricato così il cielo da’ vapori, o 
cambiato il verito d’ Olirò in Tramontana, 
quelli due meli per divina Provvidenza eb¬ 
bero di’ lunghi intervalli fereni ; ficchè potò 
farli ne’ campi liberi la Temente, afciugarlt 
molte acque, chiuderli le rotte de’fiumi, go¬ 
derli un reliduo di pafcoli di gran confeguen- 
za in un anno fcarfiflimo di : fieni e foraggi ■, 
rapiti in parte dalle acque di Maggio, parte 
dall’ afciuttore~che regnò in Ellate , e dalle 
^inondazioni dopo. 



Delle, Pioggie. 

60 Rettami a dire , conforme all* impe¬ 
gno , una parola delle pioggie in generale . 
Se guardiamo la mi fura della pioggia raccol¬ 
ta in quefti dodici meli, non fu eccedente, 
poiché non fi trovò che di 3 ^ pollici ^ mi¬ 
sura aliai mediocre per fé ftefia, molto piti 
in confronto d* altri anni. E pure deve dirli 
quell* anno non folo freddo , come s’ è pro¬ 
vato , ma anche umido e piovofo ; e ciò per 
due ragióni : la prima , per il ninnerò de’ 
giorni, che diedero pioggia benché fpetto te¬ 
nue; furono 133 , il medio ettendo 105: la 
feconda, fpecialmente per le pioggie tra¬ 
boccanti, e diluviane. Ho portato quella de* 
15 Aprile in Francia : chi fa quante non 
vennero a noftra notizia! una limile ne fece 
nei nottri Euganei nel giorno 7 di Giugno: 
fu piovale immenfo ; ingrossò così furiofa- 
inente , e fuhitamente i rufcelli, che porta¬ 
vano giù i monti, e ne’ condotti chiufi non 
potendoT acqua capire follevò i volti, co-* 
me nella celebre Badia di Prag'ia fu minac¬ 
ciata la fcuderia, ed altre "fabbriche . Par¬ 
lai or ora delle pioggie di Settembre . Or 
di tali pioggie, poche battano per molte .• 
->< 61. Anno dunque piovofo ttemperato e 
ftravagante in molti lenir deve' chiamarli il 
1776; e tale doveva eHere feguendo la fe- 
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rie degli anni limili precedenti, con eguale 
configurazione delle potenti e turbolente ft- 
tuazioni del noftro fatellite. E perchè dura 
ancora in parte, almeno per la metà dell’ 
anno 1777 , una tal pofizione , qualche lira- 
vaganza potrebbe temerli ancora, fe non che 
può anche crederli sfogato il cielo abbaftan- 
za, e molto più per la fiducia nella divi¬ 
na Beneficenza , la quale ci preferverà , co¬ 
me imploriamo, e fperiamo , da ulteriori 
dilgrazie . 

OJferva^ione particolare fullo fpecchio 
che fan le Nubi . 

Come ho promeflb di far ufo delle ofiTer- 
vazioni, che mi folTero partecipate, cosi fac¬ 
cio di quella, che perfona tanto cortefe che 
intelligente ( non vuol eflere nominata ) mi 
comunicò dall* amena terra di Crefpano ne* 
colli d’ Afolo . Eccone la defcrizione che ne 
fa io ftelTo colto Oflervatore . 

» Crelpano , particolarmente il fito delle 
»> ofifervazioni, a meriggio rimira Padova . 
» Il Meridiano palla quali tra mezzo la par- 
» te occidentale della città, ed il principio 
y dei colli Euganei. Alle fpalle ha le Alpi, 
» fulle cui faide è fituato , particolarmente 
» di quella montagna, eh* è la più eininen- 
yt te in quelli contorni, chiamata Ardofa . 
# Benché quelle falde di monti fi vadano 
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>1 affai fenfibilmente alzando, pure nella di- 
» danza d’un buon miglio i monti lì ergo- 
» no direi quali a perpendicolo, certamente 
i> il loro declivio è affai troppo grande. 

» A Occidente iemale, giace Badano di- 
» dante circa fei miglia. Un poco più fo« 
» pra di quello, i monti fi volgono a Set- 
» teptrione ; ma predo incurvandoli s’ eden- 
» dono quali verfo Greco : poi palTata Ar¬ 
to dofa , più li dirizzano verlo Levante. Da 
» Romano , patria del famofo Ezzelino, due 
to miglia circa a Levante di . Balfano, co- 
to minciano a forgere delle colline, le quali 
» li edendono verfo mezzogiorno, poi gi- 
» rando ad Oriente vanno ad unirli con i 
» monti d’ Afolo, di qua didante quatta mi- 
» glia i Levante iemale , e fanno in di danza di 
v qualche miglia corona a quedo paefe » 
» podo in maggiore altezza. Tra i monti d’ 
V Afolo , e le Alpi, evvi un’ alfa] larga go- 
» la, feminata di colline, emonticelli,che 
>» fi edende lino al fiume Piave, lontano 
» da otto miglia . Per queda valle fpira il 
» vento di Greco, largo donator di neve 
» nell’ inverno . 

» Suppoda Padova in gradi 45 zi di la* 
>* titudine, computandod il viaggio da que- 
do luogo a coteda città [ quali fui meri- 
» diano medefimo ] di miglia 25 , viene ad 
to edere quedo luogo nel grado 4} , 47 dì 
latitudine. Piacemi di notare , che ne’ 
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y> giorni antecedenti al 13 di quello mele 
» d’ Ottobre , quando compariva qui il cielo 
» coperto di nubi, e quelle erano sì abbàf- 
» late che coprivano anche la metà di que- 
» Hi monticolafsù in Ardofa que’ pallori, 
» che tuttavia vi palcolavano le loro-greg* 
» gie, godevano d* un bel fereno, amini- 
» rando a le inferiori le nubi , Acidi 24 
» Agollo poi ,■ giórno fatale pella grandine * 

' qui le nubi lì Porgevano edere affai baf- 
» fe , ma pure anche colafsìi in Ardofa cad- 
»■ de la grandine^ Adunque eranvi llrati eli 
#nubi aliai alti dove la grandine era formati 
» :( cosi c in Ellate ) . 

» Quelle cime'd* Ardofa nel tempo ellivo 
*> quali ogni giorno per qualche orà lì v£g- 
» gono involte tra le nuvole, che poi lì di- 
» legnano facilmente ; ivi non altro compa^ 
rifeono , che pura nebbia, che inumidilce 
» r erbe e il terreno . Tra le volte , che ft 
» trovò 'Colafsù perfona che ogni anno vi va 
» per jfuo piacere, vide quello fenomeno, 
» che avendo in faccia una nube poco di- 
» llante rimirò in ella la propria immagine, 
>» quali riflelfa da terfo fpecchio « .(Cosi gli 
Accademici Francefi nell’ Alpi del Perù vide¬ 
ro , levando il fole , in una nuvola oppolla 
ciafeuno la propria immagine circondata da 
un cerchio lucido come d’ una gloria , cui 
però chiamarono la loro Beatificazione, o 
'Apoteofi ). ' 
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- Sin qui il dotto Offervafore per trattene 
mento non inutile dell’ elegante fantasìa . 
Ha in oltre tentato un’ offeryazione più im¬ 
portante , eh’ è quella dell’ altezza del luo¬ 
go per mezao del Barometro . Quella , con 
piccola modificazione, ed avvertenza ( non 
avendo allora lui veduto il libro del sig. de 
Lue , nè il mio eftratto ], la riduco , così. 

L’ altezza media del Barometro , negli ot¬ 
to meli di offervazioni fatte in Crefpano, la 
trovo di pollici 26 lin. 8 , 64 [ fuppongo 
un Barometro comune non corretto ] . Sopra 
barometro limile, l’altezza media di Pado- 
va, per gli ftelfi otto meli, fi trova di 
pollici 27 lin. io; 88; la differenza è polì. 
1 lin. 2, 24. 

Ora prenderò i logaritmi di quelli nume¬ 
ri ridotti in linee. 

Log. poli. 27. io, 88—L. 344,88-25238608 
Log.poli. 26. 8,64—L. 310,64-25052367 

Differenza -186,141 

pertiche, o fia piedi 1017, differenza d’al¬ 
tezza tra Padova, e Crefpano, all’ingroffo; 
c dico all’ ingroffo, per le fcarfe offervazio¬ 
ni, e per le correzioni che farebbero da cer¬ 
carli nei Barometri ftelfi col Termometro, ec* 
come infegna il sig» de Lue , e come ho di- 
moftrato nel compendio del fuo libro infe¬ 
rito nel Giornale d’ Agricoltura predio Mi- 
locco, al principio di quell’anno 1776» 



tetterà del sig. JP'iNN al Dottar Franklin 
contenente un ojferva^ione Jingolare fulP 
Aurora boreale . TranfaFilofof. 


Io ho fpeffo deliderato , che alcuno con¬ 
frontale accuratamente un fufficiente numero 
di giornali meteorologici ad oggetto di of- 
fervare , e claflificare i diverfi fenomeni dell’ 
atmosfera , che precedono i gran cangiamen¬ 
ti di tempo, e foprattutto le grandi procel¬ 
le . Per le mie proprie offervazioni io fon 
perfuafo che generalmente ballanti indizj noi 
abbiamo delle imminenti tempefte affai tem¬ 
po prima che fopraggiungano i fe notarli fa- 
peffimo diligentemente, 11 fenomeno che io 
mi fo ora ad efporvi è uno appunto di 
quelli legni che non fol prefagifeono una 
tempella vicina , ma aflicurano • eziandio da- 
qual parte ella debba venire : circoftanza che 
può renderlo a’ marinai di una utilità rile- 
vantillìma. Credo éffere offervazione nuova 
che l’Aurora boreale è feguitacollantemen¬ 
te da forti venti di mezzogiorno, o fra mez¬ 
zogiorno , e ponente, accompagnati da fred¬ 
do , e da pioggia minuta . Io mi reputo- 
dall* efperienza autorizzato a dire cojlanttmen- 
tt ; poiché in ventitré cali che fono occorli 
dacché io ho fatta per la prima volta que¬ 
lla offervazione, è avvenuto Tempre lo ffefr 
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fo invariabilmente. Ad ogni modo io vipre* 
go di raccomandar quell’ articolo alla R. So¬ 
cietà , come cofa, la quale ove fi a con¬ 
fermata da ulteriori oflervazioni, e cono- 
Iciuta generalmente, può edere di maggior 
confeguenza che a primo afpetto non moftra. 
A tal fine permettetemi di riferirvi la cir- 
coflanza, in cui ebbi occasione la prima 
volta di far quella olTervazione . Navigando 
nel canal d Inghilterra nel 1769. pochi gior¬ 
ni innanzi all’ equinozio autunnale avemmo 
tutta la notte una luce confiderabile, e una 
vivace Aurora boreale. Verfo riva il verno 
ondeggiava tra il Nord-Nord-Ovefl , e il> 
Nord-Ovefl, e più oltre era Oveft-Nord- 
Oveft. Defiderofo di profittare del vento di 
terra, venni radendo la fponda. Il giorno 
dbpo il vento cangiofìi in Sud-Oveft , e pie* 
gò fubito dopo al Sud-Sud-Oveft, e qualche 
volta al Sud. Noi eravamo allora in quel¬ 
la Baja pericolola che è tra Pordand e Start-- 
Point, e ci affrettammo colla fperanza di 
giugnere a Torbay innanzi fera. Ma la noN 
te ci venne addoflò con una denfa bruma % 
e una pioggia minuta, ficchè non avremmo 
potuto veder tanto lungi quant’era lunga la 
nave. Il vento freddo terminò in procella 
firfatta che altro partito non ci rimafe fè 
flon quello di sforzarci a prender terra fin¬ 
ché il vento cangiafie. Fortunatamente la na- 
ve era forte, e ben provveduta. 


yr* "Wìnn 

Riflettendo alcun tempo dopo fulle circo- 
ftanze di quella tempefla , mi determinai a 
preftare una particolare attenzione alle Auro¬ 
re boreali, che in appreflo occorreffero, e 
alle lor confeguenze ; e in ventitré prove, 
come ho accennato di fopra, ho trovato 
£empre gli ftefli effetti colla fola diverfità 
del maggiore o minor grado. Più tempo, e 
più offervazioni fcopriranno probabilmente , 
fé la forza del vento, che ad effe fuccede , è 
proporzionata allo fplendore , e alla vivacità 
dell’ Aurora, e alla diftanza di tempo , che 
paflà frammezzo . Io fofpettó folamente, che 
quanto l* Aurora è più folgorante, e più vi¬ 
va , tanto più pronto , e più gagliardo fia il 
vento, ma di più corta durata, che quando 
la luce di quella è languida, e fparuta . Fors* 
anche il colore dell’Aurora potrà ferviredi 
guida a formar giudizio fui vento imminen¬ 
te . Quella, che precedette la tempefla da 
me ricordata era rifplendentiffima, e la tem* 
pefta a lei fuccedette in meno di ventiquat¬ 
tro ore, e tu violenta, ma non durò che ot- 
t;o ore all* incirca. All* oppofto nel paffuto 
Giugno (1772) noi avemmo per due notti 
di feguito un’ Aurora leggiera, e debolifli- 
ma : il vento freddo che venne appreflo non 
ffi gagliardo., ma durò preffo a tre giorni , 
il primo con bruma, e pioggia minuta, il 
inondo con bruma fola, e il terzo fereno , 
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L* oflervazione, che i venti meridionali 
Collantemerite fuccedono all* Aurora boreale, 
può forte guidare a fcoprir la natura di que¬ 
lla inligne meteora. Io vi pregherò qualche 
giorno a permettermi di comunicarvi fu ciò 
i miei penfieri,. Sono ec. 

Congettura del Dottor Franklin, 
fui precederne fenomeno. 

. L ’. A V[ ore boreali benché vifibilr nelle re¬ 
gioni più fettentrionali quali ad ogni notte 
terena, e benché aliai alte nell* atmosfera 9 
non fi polTono contuttoció vedere da noi , 
le non quando 1* atmosfera è affatto fgoinbra 
di nubi per tutto lo Ipazio, che è fra noi, 
è quelle regioni ; confeguentemente da noi 
lì veggono rade volte . Quando ciò avvie¬ 
ne , un fereno di tanta eftenfione deve effer 
prodotto da una lunga continuazione di ven¬ 
ti fettentrionali, Allorché i venti hanno fof- 
nato per lungo tempo da una parte , il rifluir¬ 
lo dalla parte oppolla é frequentemente vio- 
lentiflìmo . Ammeflb il fatto sì replicatamente 
oHervato dal sig. ÌVinn , quella può forfè et- 
lere la cagione della gagfiardia de* venti me¬ 
ridionali , che fuccedono all’ apparizione dell* 
Aurora boreale fili nollro orizzonte. S. 
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V Arte della dimenticanza del sig. Abate 
Luigi Betti . 



è neceflària P arte eli affodare ed in¬ 
grandire la memoria , talora fembra non 
meno importante quella di faperfi dimenti¬ 
care delle code. Racconta Cicerone [Quell. 
Accad. i.] che li offerì a Temiflocle uno 
di coloro che facevano Segreto di una nuo¬ 
va difciplina , b. qual confifteva in accre¬ 
scere le fòrze della memoria, chiamata per¬ 
ciò memoria artificiale , e che il grand’uomo 
rifpofe , conte avrebbe piuttofto defìderata 
una logica , che gl* infegnaffe a laperd Scor¬ 
dare di ciò, che gli fófsé piaciuto . Egli è 
perciò Sorprendente che fino dai primi tèm¬ 
pi dellà dialettica non avendo lalciato alcun 
di quei trattatici d* indagar la maniera, onde 
ajutare, ed eCendere la memoria ; a niuno 
poi Sia venuto in capo d* intraprèndere qual¬ 
che ricerca per la frien^a della dimenticanza , 
o almeno ne abbia ad altri indicata la ne- 
ceffità. Ella è per altro sì difficile una tale 
ricerca che Sembrerà qui un abufare dell* al¬ 
trui pazienza P efporre alcun penderò, che 
ad effà appartenga. Dall* altra parte non 
può dubitarli della poffibilità di qualche me¬ 
todo per diftruggere la memoria di alcuna 
cola, che ne piaccia : Se noi damo pur trop-* 
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Po tacili a dimenticarci , quando meno il 
vorremmo ; v* è dunque in natura qualche 
**SS e .’ P er CU1 fi produca il fenomeno dell' 
oblivione . Io fo bene che il ricordarti non 
libero [*] , e c h e dipende fenipre dalle 
idee antecedenti, e dallo fato attuale dèi 
celabro; ma ficcome niuno può negare che 
«on mancano de* canoni per apprendere a 
meglio nfovvenirfi; coslparmi che non deb- 
a richiamarti in dubbio la potabilità di al- 
cuna egge per promuovere la dimenticanza. 
Se 1 etammar folamente la potHbilità di un 
ipotefi potette etTer lecito in una brevitlima 
memoria ; ricercherei, quati per un giuoco 
nloiohco, fe T opinione di Cartello avetTe 
, noftro cafo qualche vefitìmiglianaa. Egli 
unque indicò, fe non erro, nella celebre 
diflertazione del metodo, che fe v’ ha me* 
?J ° per efandere le naturali forze dell’ urna- 
d° intendimento , non potrà quello difco- 
Pnrti, che dalla medicina . Se 1 ’ opinione 
non totTe lontana dal vero, dovrebbe fpecial- 
mente avei luogo per rapporto alla mema- 
^ d % 

) Egli b curiofo vederne una prova ih 
ciò ch e Seneca il Retore riferifee di fe 
■ c ^ e mentre compilava le orazioni da lui 

Tifi/* mìgll0ri ° tatori > fi ojfirìva fpeffo 

ciò fi mente . aò che meno avrebbe volutole 

eie pi u gli era opportuno , più abbando- 
Va fua memoria . 
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moria, e, al fuo contrario la dimenticanza* 
Quelle acque famofe di Lete , e le altre 
dell’ oblivione celebrate nella Mitologia fem- 
brano inoltrare fu di quello almeno alcun 
folpetto di que’ faggi dell’ antichità. Ma 
facciamoci più da vicino al neftro foe- 
getto. 

Se la conneffione delle cole co’ loro fogni 
fofTe tale , onde diftrutti gli uni , le altre 
ancora fi perdettero dalla mente ; il nófiro 
problema fi ridur rebbe ad un altro forfè me¬ 
no difficile , o fia all* indagar V arte di foor- 
darji delle parole , che fono i principali fe- 
gm delle nofire idee . Pure una fimil con- 
neffione febbene non neceffaria è tale, onde 
chi rifolveffie quello fecondo problema , 
avrebbe in gran parte rifoluto ancora il pri¬ 
mo ; poiché la fcordanza de’ nomi importa 
poco meno che fempre quella de’ corrilpon- 
denti foggetti . Ora noi fappiamo che la me¬ 
moria verbale dipende grandemente da un 
meccanico efercizio , e che 1* azione dell* or¬ 
bano della loquela fi eftende talmente al cer¬ 
vello , che da effia dipende affaiffimo il rite-y 
nere e mandare a mente anche le nofire 
compofizioni, come un’ efperienza comune 
ne infegna. Un’ operazione adunque contra¬ 
ria dovrà produrre l’effetto pppofto . Le fi¬ 
bre ifteffe del cervello lafciate lungamente 
oziofe a poco a poco perderanno quell’ im- 
preflione, qualunque fia, dalla quale nafce 
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H rifovvenirfi della nomenclatura i il che 
non dee parere mifteriofo , eflendo chiaro 
ad ognuno per proprio efperimento . 

Parrà piuttorto paradello il dire che an¬ 
che la frequente ripetizione di una vóce va¬ 
glia a produrre 1’ oblivione <lel Tuo lignifi¬ 
cato . Ma fe bene faprò (piegarmi, il penfie*-' 
ro non fembra artolutamente chimerico . 
Supponiamo, che quello nome , di cui defi- 
deriamo (cordate la colà fignificata, fi ap¬ 
plichi per noi ad un altro oggetto , il quale 
ci fia famigliare , interefiì il noftro amor pro¬ 
prio , e fiamo finalmente obbligati a fovente 
ripetere; fingiamo p. e. che il nome prima 
dato ad una pianta divenga quello di un 
cagnolino, che amiamo, e ci è fempre d* 
mtorno . Non è egli verifimile che lafcierà 
a poco a poco quello nóme di richiamarci 
&H’ intelletto quella pianta ? Non farebbe an¬ 
cora inopportuno di connettere la voce, on¬ 
de vogliamo dimenticarci, ad altre meno 
familiari, ed ancora inventate a capriccio, 
formarne così una ferie , e alcuna volta ri¬ 
peterla . Potrebbe forfè per la legge d’arto- 
ciazione la memoria di quello vocabolo di¬ 
ventar dipendente dalle medefime ferie; ed 
^ notiflìmo, che non di raro per rifovve- 
nirci d* una frafe, conviene ripetere un inte¬ 
ro periodo. Allora la ferie comporta così di 
te rmini bizzarri, ed infignificanti dovendoci 
u fcire facilmente dalla memoria^ noi ci feor- 
d 3 
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derémmo ancora della parola fecondo il no- 
ffro intento. 

Ora egli è certo che fuppolla un’ idea fo¬ 
la ed ifolata nel fenforio , ci farebbe affatto 
impoflibile 1’ averne memoria ; ed è altret¬ 
tanto -certo che tanto più facilmente cadia¬ 
mo nella dimenticanza d’ un’ idea, quanto 
minore è il numero delle altre idee , alle 
quali delia e congiunta . In ciafcuna dell» 
affociazioni un’ idea è per lo più la princi¬ 
pale , le altre quali fecondarle e come ag¬ 
giunti ; tal’ è ordinariamente il luogo , e ij 
tempo . Intanto può fpeffo dipender dà noi 
il proccurare la dimenticanza <Ji tali ide$ 
fecondane. La memoria d’ un luogo divieti 
più folida col cercare fpeffo di rivederlo; 
potrà dunque feguirne la dimenticarla coq 
Sfuggirlo. Sarebbe forfè 'ancor più valevole 
il dare a quelle idee fecondarle per capo e 
principale un’ idea nuova e. diverfa, che 
formi con effe un’ affòciazione durevole : effe 
in quel cafo in vece di richiamare alla men¬ 
te quel che più ci,è difearo, potrebberoaj 
contrario divenir la bafe di un’ utile ricgi> 
danza • Ma la miglior via per il noffro in-, 
tento farà il cercare alla mente idee * che 
diametralmente fi oppongono a quella, che 
ne vogliamo ffirpare . Xemiffocle /offriva 
gran vigilie per penfare al trionfi diMilzia-r 
de > Cefare non fapeva levarli di mente 
Aleliandro pel deikksio # uguagliarlo : m 




Dimenticanza . yg 

quando 1* uno divenne in Grecia fainofo , I* 
altro padrone deli’ univerfo, ufeiron loro di 
capo que’ foggetti d’ emulazione , e la glo¬ 
ria de’ loro fatti occupava fola il lor amor 
proprio. 

■ Io vedo bene, che quello fcritto è tutta¬ 
via lontano dal poterfi dire anche un faggio 
fu l’argomento propofto : forfè in àltro tem¬ 
po ne diremo alcuna cofa, che in qualche 
parte contenti i leggitori. 



Lettera dell ’ A. T. V. di M. al P. D. F. 
R. C. R ., in cui fi propone un metodo 
per la folufione delle equazioni 
numeriche d' ogni ordine . 


Sono dolcemente fopraffatto da’ fornimen¬ 
ti di V. P, molto Reverenda nella fua de’ 
i o del corrente , pve refpira un animo non 
volgare refo umile e pieghevole da una 
profonda filofofia. Ma benché per fe me- 
delìma la fua generofa fuperiorità fia per 
foftenerlì in ogni «ìen piacevole avvenimen¬ 
to , debbo molto confortarla a profeguir 
lietamente le imprefe fatiche, le quali a veru¬ 
no ogni luogo di fperare un dì per lei 
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gloriole, molto mi dorrei che veni/Tero per 
alcuna cola da me fcrittale rattiepidite 
Delle gentili Tue efpreffioni a mio rifguardo 
dirò folo eh’ elle m’impegnano a corrifpon- 
dervi . Ella mi domanda qualche teoria 
universale dell’ equazioni, che proceda con 
un folo metodo meglio ordinato e più facile 
de conofciuti. A tal propolito ho un’ in- 
venzionceJla , quanto utile V. P. m. R. 
giudicherallo . 

Sia o= a~\r bx-\- ex 1 dx$-\- &cc. un’ 
equazione qualunque dell’ ordine m ; fatto 

{ — —• ? avrò ioihtuendo o — a 4- — —. 

* : ;C 

IO r C IO 

"1 H“-+ ec., e moltiplicando 

i 1 *3 

per ì", o = a"+ iobx“~'+ io 2 e t *'-* 
■+■ io ^ ec. , e dividendo per 

io", 0= io -"ai” + + 

+ io+ec. Queft’ 
equazione io chiamo la recìproca delia prò- 
polla, da cui ricavali in un iftante, ridu¬ 
cendo V unità de’ coefficienti numerici di 
ciafeun termine all’ ordine di decimali, di 
cui indice è 1’efponente di £ in quel me- 
delimo termine, 







dell' J y T. V. di M. *1 

- Co$ì propella 1’ equazione 0=7 — 40 * 

- 104* 2 + i*2 4-75.V 4 -f 9**; ^=5, 

Ile farà la reciproca o = 0,00007 ^5 _ 
0,004 0,104^ 3 + <V>i { 2 -f 7 >K+ 9 * 

Propofta o =16.* 5* 2 * * -f * 5 ; 

= 5 > la reciproca farà o = 0,000 16^ 

* — 0,005 {2 * * 4 * *• D^o 0=181/3 

+ 11* — 9* 2 1/3 -f 2*2 ? ^ = 3 , è la 
reciproca o = 0,0 18^ y/j -f 0,21 ^ 2 

- 0,9 1 |/j + il 

Dall’ aflfunto { = *-£- abbiamo *: y /io : : 

l/io : 1 , ed * = { quando fono amen- 
due uguali a j/io = 3,16118. Fuori di 
quello cafo quanto di grandezza affoluta * 
e maggiore di y/10 , tanto n’ è minore 
e al contrario fe x minore di 1/10, £ rf è mag¬ 
giore nella /Iella ragione. E dato x lì ha [ co* 
logaritmi agevoliflimamente ; poiché log. * 
s=1 — log. I', log. ^ = 1— log.*, onde [ lo¬ 
garitmi di x , e 1 fono 1’ uno dell’ altro il 
complemento aritmetico all* unità. 

Quindi è chiaro, che conolciute di un’ 
equazione le radici minori di 1/10, lì a- 
vranno della reciproca le maggiori. Efempi- 

^zia dell’ equazione 0=7—40*—104.V 2 -f- 
+ 7X* 4 -f quattro lono le radici 

d 5 
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minori di 3,16128. Trovati di quelle i loga¬ 
ritmi, e prefine .i complementi, i numeri, 
che a quelli corrifpondono faranno le quat¬ 
tro radici, che avrà maggiori di 3,162,2.8 

la reciproca 0,00007^ _<>,004^ — o,io4£* 
-fo,oi£ 2 +7,5* +9=0. 


Logaritmi di x 

usa 

0. 0887813 

0, 9.112187 

1.1173801 

1* 8826199 

± 8 39 - 595 ó 

1. 1.604044 

*• ,9344797 

1.0655293 

Valori di x | 

Valori di 1 

1,226021 

8,15115 

0,131033 

76,3x675 

— 0,691:87 

— 14,46786 

-0,859945. 

- u,6186^ 


Refta nelle due equazioni da quinta radi¬ 
ce, che nella propella è maggiore dij/io, 
e pertanto minore nella reciproca, .*= — 
8,140055 , 4;=—1,22849. Chiamo recipro¬ 
chi i foli valori di x e ^, che fanno 
io, onde e. g. .v= 1,126821 è reciproco 
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-di ma non di £=76,3167.5, 

che è reciproco di at;=.o,* 31033. 

Ma veniamo allo /topo. Quando cqno- 
4 èiamo » .benché fblo a un di pretto, tutte je 
^radici d’ un’ equazione , abbiamo molti ma- 
.todi per profeguirne 1’ approttimazione quan¬ 
to tt voglia; c riefce agevole all’ intelligen- 
-te analitta la (celta .opportuna al Tuo calo , 
onde proceda colla minor fatica, e magglcf 
eleganza, e con ogni ficurezza, ibprartuttp 
le dell’ equazione egli abbia l'otto gli occhi 
la curva . Ma per lare il primo patto alla 
/coperta delle radici ancora affatto incognite 
non abbiamo metodo alcuno, che ttovente 
non ci conduca per una ttrada troppo piu 
lunga e moietta -del neceffario . (Or la teoria 
delle equazioni reciproche un ottunq ce ne 
iomminiftra col ridurre ogni ricerca atte /ol,e 
radici minori di 3,17, dalla qual cotta de¬ 
riva pure un fecondo vantaggio di poterne 
ie curve utiliflìme ttpeditamente dettf riverè, 
Propotta un’ equazione qualfivoglia 

4-^' -{-ex* -\-dx^ -j-ec.affuma 

+ cx 1 +dx^ -f x ec. ove p è una coftanfe 
arbitraria , e ttoftituendo ad ^ 1, 2, 3, —-i, 
—*2 > —3 , fi trovino j corrLttpOudenti valori 
di py 9 che aggiuntovi quando ar=o, 

iranno fette r Pretti quelli ttu-qualunque ttcala 
'orni più acconcio, li portino a determinare 
tette ordinate equidittaàti; jpigtte ttaranuoie 
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fétte y corrìfpondenti alle afcide .v deppo¬ 
nendo a degnato a p il valore dell’ afcida x 
~i mifurata colla fcala adoperatali per li 
valori di py . L’ arbitrio di fcegliere per que¬ 
lli la fcala è necedario per poter alla figura 
dar Tempre una proporzione convenevole. 
Defcritta così la curva , vedo quante radici 
ella o fomminiftri reali, o indichi immagi¬ 
narie . Se il numero ne agguaglia 1 ’ ordine 
dell* equazione, non ipi refta che a più fot- 
‘tilmente definire col calcolo ciò che folo 
groflblanamente avrà determinato il compaf- 
fo . Se poi la curva non moftra tante radici 
quante ne ha 1’ equazione, deferivo ùmil¬ 
mente la curva della Tua reciproca , e vi tro¬ 
vo fenza fallo i reciprochi delle reali , o 1’ 
indizio delle immaginarie, che mi manca¬ 
vano della propofla. Imperciocché quantun¬ 
que le ordinate lì abbiano folo dall’ affida 
—3 alla 4*3 , egli è però agevole conghiet- 
turare, ed occorrendo accertare il corfo delle 
curve alquanto più oltre da ambo i lati, 
onde non pofià sfuggire alcuna radice di 
grandezza adoluta minore di 3,17* 

Si adìcura il corfo della curva, ovunque 
fembri dubbio, menandone la tangente per 
mezzo della foftangente 

py ; 

s== ___ _ il -da pigliarli ri- 

b-^-Xcx 4*3 dx 1 4 ~ 4 fA:3 4 ~ ec ‘ 
fpetto all’ordinata dal lato oppofto al fogno 
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+ che avrà il valore di e tutto fi riduce 
a foftituire i valori de’ coefficienti numerici 

nelle forinole x=zo , py— a ■> ~ 

■*'— + 1 , py—a-j^b-^-c ec. 

_ p y __ 

^t 2c + 3 ^Ì 4 <; + 5 /t^ri _ 7 ^'Ìl ec * 

*= + 2 , /^ / =^+i^+4t+8^4-i6e+32/'-|- 

(> 4 g ~\~. 11 ^^ 4 - ec . 

_ py __ 

b +4c4- 12 ^+ 31 ,+ 80 /fi S> 2 ^+448À± 

.v= + 3, pyz=a + 3 h+$c + 17^4-8 1 £+2 43/4- 
7 2 9£Ì 21 87A+ ec. 


^ ì^ c + 2 7^ ì 1 ò8*f40 5/+14 5 8^-f 
5 io 3À+ ec. 

Troppo rlufcireì prolifio , e farei torto all* 
abilità fua, fe imprendeffi a difendere a* 
cafi particolari ; e lo debba tanto meno trat- 
tandofi di un metodo-, che non ha difficol¬ 
tà fe non comuni con tutti gli altri, con que- 
flo vantaggio , eh’ egli toflo indicandole, con¬ 
duce il perito geometra a fuperarle tanto Jpiù. 
felicemente. 


8C ' Urna, 

Contenterommi pertanto di (recare un efem- 
pio di non lungo, calcolo nella equazione 

*5 _ 5* 2 -4-i6=o, la di cui reciproca. <è 

0,00016 ^^—0,005^+1=0, Fatto 5# 
-fi6=/ry, trovo da *=—3 ad x=3 i fette 
valori di py effere —272; —36 i + ^V 

ia-, 28; 214; Aperto il compaio di pro¬ 
porzione in modo che fra le parti uguali di 

elTo 136 ( = ) vi ^ ia 1 * intervallo AD , 

che (limo bene pigliare per grandezza della 
maggior ordinata , gl’ intervalli fra J 8 , 5 , 
8 ec. mi danno la grandezza dellè' altre, 
con cui deferivo la curva DEFGH; accer¬ 
tandone , ove face Afe cl’ uopo , la direzio¬ 
ne colla tangente mediante la fottangente 

--p. da pigliarli, come poi Fé radici, 

-r-1 o x-'r $ x * 

• con ifcala, * di cui x=i , cioè 1* intervallo 
fra C ed 1 , fia V unità. Il punto E, ove 
la curva taglia V alfe AB, mi dà una radice 

reale CE alquanto minore di— *7■ » e ^ 

mutata infleflìorre della curva verfo G mi 
indica una coppia d’ immaginarie, Defcnt- 
ta. limilmente la curva ILM tlella reciproca, 
coi valori di py da {=—3 a 1+3 ’ che io " 
no 1,13257 ; 1,03488 ; 1,00404 ; 1 ; 
0,99516 i 0,96512 ; 0,86743 ; 1 in- 
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fleflione o fleflo contrario, che fi fcorge in 
L, mi moflra un altro paio xT immaginarie : 
onde conchiudo non aver I* equazione pro- 
pofta altra radice reale, che la CE , al cui 
valore pofio quindi' approflìmarmi con qual 
metodo più mi piaccia . Quello , che dalia 
curva fletta vien Suggerito , fi è di Sottrarre 
dal non abbastanza accurato valore della 
radice la piccola iottangente, .che. rifponde 
all alcifla di detto valore. Cosi prefo CE 
mego efatto ancora di quello che avrei po¬ 
tuto col compafTo determinarlo , e fatto 
però *=—1,5, trovo pj—— 2, 8437.5-, 

-1,84375 

s= wì— =- 0 ’° 7°543 ; —!,5 

4-0,070543 =—1,429457. Ma li corre¬ 
zione dovendo riul'cire troppo fcarfia, per¬ 
chè r ordinata è dalla parte convella, nè 
credendone il difetto dà trafcurare, perchè 
il valore di py fi è trovato tuttavia confi- 
derabilmente lontano da zero , ho affando 
per procèdere più felicemente a una fecon- 

da correzione *=—1,425 , onde x 1 — 

2. > 03ofii5;^ 4 =4,i23437^ 5 = - 5,875899. 


py = —0,029014 


—0,02.9024 
34,807185 


0,00083242 ; x — S-' —1,4^5 4 ~o,ooo 8 3242 
-1,42416758 , di cui falciando le due 
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ultime cifre per abbondante compenfo del 
piccolo difetto , onde tuttavia dee rimanere 
fcarfa la correzione , farà 1,414167. 

Non mi rimane tempo fe non da Suggel¬ 
lare quella lettera*, volendola fpedire per 
quello corriere , onde fenza più con piena 
ftima mi dico 

Di V. P. m. R. 

Torino i 16. Febbrajo 1778. 


Ojjerva^ioni fopra il latte di donna del sìg» 
P. J. Pergio : Articolo eflratto "dal tren- 
tejìmotér\o tòmó delle memorie della: R. 
Accademia delle fetente di 
j Stocholma . 


j^^on rìferimo qui minutamente le fperierr- 
ze fatte dal signor P. per conofeere le pro¬ 
prietà del latte di donna; ma balleranno i 
rifulfatt, e le conclulìoni, eh’ egli ne tira 
per indicarne la traccia, e, parte di quelle r 
che lì leggono nelle memòrie . 

Il sig. P. ha trovato che il fatte d’ una 
donna , che lì ciba abitualmente di carne , 
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<? di vegetali, non fi coagula nemmeno 
quando vi fi verfa fopra degli acidi. Ma 
non così avviene d’ una donna, che fiali 
nutrita foltanto di vegetali ; 1* aceto, il ca¬ 
lore fteflo del bacino lo coagulano, e gli 
firn prendere un acido forte. Due giorni 
foli di nutrimento vegetale furono ballanti 
.per dare quella qualità al latte di una 
donna , che prima fi era moderatamente 
•nudrita di carni, e comechè ella folle di 
poi ridotta al fuo vitto ordinario, le rima- 
fé nondimeno ancor per due giorni la di- 
fpofizione al quagliamelo . Indi fegue che 
per impedire , che il latte d’ una " nutrice 
non inagri, le fi dee permettere 1’ ufo del¬ 
la dieta animale. Il latte di una donna nu¬ 
drita di foli vegetali, e abbandonato a le 
flelfo dopo tratto dal leno inagrì) al ter¬ 
mine di otto ore: e latte di vacca pollo 
a canto a quello diventò acido nello fpa- 
rio di tre ore in circa . Ma il latte di una 
donna nudrita di vegetali, e di animali non 
fi coagula coll’ acido vitriolico, e coi 
vegetale , ancorché fi facciano bollire in¬ 
ficine . 

Conchiude da quello il sig. P. che fi pof- 
foho dare degli acidi a’ bambini che poppa¬ 
no , ogni qualvolta le circollanze il richie¬ 
dono , e la giulfezza di quella offervazione 
è confermata dalla fperienza. Oltracciò fe 
la ^malattia dell’ allievo dìge degli acidi» util 
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cofa farà il ridurre la nutrice al Tólo vitto 
vegetale. All’ oppofito fe il fanciullo fa degli 
efcrementi caciofi, e fe vi fono altri indizi 
di acidità nelle prime vie, vuolfi ridurre la 
nutrice alla dieta animale . Si è offervato che 
latte bollente.pfelfo il fuoco divenne giallo, 
verfaudovi fopra olio di tartaro , e prefe di 
là a qualche giorno un color verdegiallo,. 
Dunque gli efcrementi gialli, o • verdicci de* 
bambini indicano una difpofizione alla alca- 
lefcenza, la quale fi diftruggerà piuttofìo per 
mezzo degli acidi, che degli afforbenti. 

Il prefame non coagula il latte di donna 
tepido o cablo , eziandio quando vi fi aggiur- 
gne dello fpirito di vitriolo , e che fi fa bob- 
lire : il che prova, che quella coagulàzion del 
latte nello ftomaco , la quale lo difpone alla 
-digeftione, è diverta'da quella che procede 
dalla diffoluzione degli elementi cofiitutivi:. 
JL’ autore fi duole di non aver avuto uno fio- 
maco umano preparato in predirne per veder 
1 ’ effetto ch’egli avrebbe prodotto Ippra il lat¬ 
te . Non corrofce adunque qual differenza 
-palli tra la coagula2Ìon chgeftiva, e quella che 
è prodotta dagli acidi, o dalla fpontanea de- 
compofizioiie. 1 

Ora ficcome il latte delle donne , die fi ci¬ 
bano indi finitamente di carne, o di vegetali 
fi conferva fenza inagrare, eziandio in un ba¬ 
cino rifcaldato per più fettimane , egli è il più 
proprio per il nutrimento de’ bambini ; mentre 
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il latte eli vacca, che sì prontamente inagra , 
noi* può produrre iè non effetti nocivi, falvo- 
che il bambino poffa nel medefimo tempo nu- 
trirfi di alimenti eftratti dal regno animale . 

Molti medici hanno riconofciuto delle gran¬ 
di-Virtù medicinali nel latte eli donna . Egli è 
utile fpecialmente nelle ulcere dei polmoni , 
e forfè una 1 delle principali ragioni della fua 
efficacia confilìe in qiiedo , eh’ egli fi conferva 
lungamente fenza inagrare . Egli dà agevol¬ 
mente del burro, e ne dà anche molto in 
paragone del latte di vacca . Quello burro è 
bianco, e facilmente diviene rancido ; ma fe fi 
fonde, fe ne precipita una fodanza vifeo- 
fa, e allora il burro fufo fi conferva lungo 
tempo in ottimo dato. Avendone l’autore 
lafciata una quantità in una camera cafda, 
vi dette per ben due mefi fenza divenire ab 
pimenti rancide. 
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Ejfcm. Letter. di Roma. i 77 8. n. II. 

oh. Francaci Marchini Divinarum Literarum , & 
Linguar, Onent. Profcjforis Primani in Regio Taurin. 

n n°J ra ' HatUS r de 6- Canonicitate Sacro - 

rum BibLiorum. laurini ex Typogr. Re*. i 777 in 4 . 

aaffiea e nel Tuo genere 1> Opera che annunziamo , 
ed una di quelle che baflan per fe fole a rendere im¬ 
molale il nome di un Autore, e a far onore all* Italia 
La riputazione del Marchini , cd il merito intrinfeco 

de luoi trattati biblici , avevano , viverne ancora elfo 
„ d *i nn 8 e . nera,c defid ««o ne* dotti del Piemon- 

a il- vcde , rh . pubblicati, e gli avrebbero fenz’ alcun 
dubbio veduti fe egli ioffe flato men modefto, e ra n 
occupato . Tocco dunque all* Avvocato Carlo Marchini 
Signore cotto , cd illuminato, e degnilTimo fratèllo del 
noftro Autore , di foddisiare 1 voti comuni , a lui f en . 
do noi deoitori di veder ora per primizie delle fue pre¬ 
mure dato in luce il prefcntc Trattato, thè verte e in 
genere , c in ifpecie lòlla divinità de’ fagri Libri . Pre- 
cede m cflouna dedica al Re di Sardegna, ottimo co- 
noAitore delle lettere , e del merito de’ Letterati , e 
una fuccinta vita del noftro Autore , che ci fvela la Aia 
patria , gl’indefcffi, e 1 aborio fi Ili mi fuoi ftudj, l c varie fue 
promozioni, le dui morali del fuo animo , la ft, m T 
che ne fecero in ogni tempo'i dotti ei grandi, c finali 
mente la Aia morte , che con univcrfale dolore e rin- 
crefcimento légni in Tonno nel i 774 . nell* anno feffa- 
gcfiroo primo di Ina eia - Segue 1* Opera divifa in due 
patti. Ncila prima , che comprende la divinità de’fagri 
liba in genere , intraprende il noftro Autore a trattar* 
prima di tutto del Canone de’ libri tanto dell’ antico , 
che del nuovo Teftamento . Cerca quali ne fieno eli 
Auton, e quando fia fiato Affato , e dopo aver parlato 
del Canone Ebraico attribuito ad Efdra , e alla Sinagoga 
Magna, palla all’ Ecclefiaftico, e qui valorofamente 
ditcnde contro degli eretici la deliberazione , nella qua¬ 
le e venuta la Chiela noftra di unire ai libri Efdrìni 
parecchi altri * chiamati da noi col nome di Dcutero- 
canonici , i quali non folo erano fiati tramandati a lei 
dagli Ebrei Ellenifti , che li leggevano per Agri nelle 
loro Sin : gogne , ma di più per 1 agri c per divini erano 
fiati approvati , e tenuti dagli Apoftoli , e da’ primi 
Padij . li lecondo articolo tutto è impiegato a fai vc« 
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dcre ai moderni increduli coll’ autorità de’profani fcrittorT. 
e fpecialmente de’Greci, che dalla piu rimota antichità real¬ 
mente < Gftertcro predo gli Ebrei quelli libri, e che etti fono 
lontani ili rui da ogni fallita. Moftrafi perciò a lungo col 
confronto dell’ età di Muse, coll’ età degli Scrittori 
delle altre nazioni , che lo dello Mosè è io Scrittore 
più antico , che ci (la pervenuto - Coll* autorità de* fo- 
praccitati Scrittori pagani e colla ragione palla il nodro 
Autore a far toccare con mano la verità delle cofe, che 
Mosè , e gli altri Sagri Scrittoti ci han tramandate' 8 . Nel 
IH articolo dopo una piccola appendice, in cui appli¬ 
cai ai libri del N. T. le ftelTe dimoftrazioni, feioglie 
il noltro Autore invittamente le molte obbiezioni , che 
fanno gl* increduli contro quello, che s’ è dabilito 
nell’articolo precedente. Tutta quello però non balla, 
le non fi dimoftra contro degl’ increduli medefimi, che 
che quelli libri fono dati ferirti per divina ifpirazione, 
ed e ciò appunto quello che lì fa nel IV. articolo , do¬ 
ve quella verità fi llabilifce in tutto il fuo lume , confutan¬ 
doli in altrettanti fcparati paragrafi, quanto oppongono- 
glt Atei, Spinofa, i Manichei, i Dcifti , e quanto iti 
particolare contro della ifpirazione de* libri della nuova 
alleanti fa obbiettare 1* Ebraifmo . Nel V. articolo cer¬ 
cali , in qual maniera abbia lo Spirito fanto ifpirati i 
Sagri Scrittori , e qui fofticne il noltro Autore con Cor¬ 
nelio a Lapide , che nelle .Storie, nelle morali eforta- 
7ioni , ed in altre tali cole da* fagri Scrittori o vedute, 
o udite, o lette , non è Hata nec.lTaria veruna ifpir*- 
zionc , ma la fola prefenza ed alfidenza dello Spirito 
Santo , Quella teoria halli molto più a fidare in ordine 
alle parole dagli ilelfi Scrittori ufate per fentiraento de! 
noltro Autore , il quale difapprova però, e confuta 1* 
opinione di coloro , i quali pretendono, che nelle cofe 
«on rilevanti , e non riguardanti la fede , i costumi , 
e la noftrà falvezza, abbiano i Sagri Scrittori fcritto 
con ifpirito meramente umano . Il VI. ed ultimo articolò 
è confegrato a dimoltrare , che i fagri libri non fono 
(lati corrotti , ma tono pervenuti a noi nella totale loro 
integrità . Trattieni! perciò il codio Autore a lungo p* 
‘dabilire la fincrrità ed autorità del Tello Ebreo , e per 
dibattere le tedimonianze , che fi producono in 'contra¬ 
go chiudendo queda I. Tarte coll* efaminare in qual 
«nfo fu data dichiarata, e fu attualpente autentica la 
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noftra Volgata verlione . Niiiì II. l’arte m z ì\ 
ditbnti articoli tratta il noftro Autore della divinità di 
ciafcun libro in particolare - Di ciafeuno rapporta 1 ’ ar¬ 
gomento , 1 ’ Autore che T Ha compofto , la lingua Ortgi- 
naie , in cui fu fcritto , lo Itile che vi fi tifa , le ver-, 
fioni , che fe ne fon formate - Di ciafeuno illuftra i luo¬ 
ghi ofeuri „ ne concilia le apparenti Antilogie , ne di¬ 
fende contro degl* increduli, o contro degli Eretici 
la canonicità. Noi non ci fermeremo in uni anaiifi par¬ 
ticolare , che i noftri fogli periodici non foliremo - Di¬ 
remo fole che tutto è trattato con naaeftria , e che fpira 
dovunque una fana dottrina, una loda critica , un g:uft« 
criterio , una profonda erudizione . 

Storia univerfale dal principio del mondo fino al pre¬ 
dente fcritta da una compagnia di letterati Inglefr, ricava¬ 
ta da* fonti originali, ed illuftrata con carte geografi¬ 
che , rami, note , tavole cronologiche , ed altre : tra¬ 
dotta dall* inglefe , con giunta di note, e di avverti¬ 
menti in alcuni luoghi . 4. tom. 39. !!■ 5 

Q_u;tìo volume contiene la flotta di Danimarca dall 
anno 98 i dopo la nafeita di Criflo fino al regno di 
Frederico V che fa’.ì al trono 1 ’ anno 174*' 

Principi di mineralogia fiftematica e pratica t che fuc- 
cincamcnte contengono la ftruttura della terra , li fifte- 
mi mineralogici , le clalfi delle pietre, i generi, le 
Ipecie, colle principali loro varietà , caratteri, Anoni¬ 
mi, anaiifi, ed ufo, come ancora alcune regole gene¬ 
rali appartenenti alla decimafia, alla pirotechenia me¬ 
tallurgica ec. del sig. Giovanamonio Scopoli - Traduzio¬ 
ne dal latino in italiano con aggiunta di varie note . *. 
Venezia, preflo Novelli 1778. 1 . 1 - z■ S- 

Tuberà terree , carmen Jo. Bern. Vici . 4* Taur. e« 
Typogr.R. 1777. 11 . t. io. 

Ad Btntdiclum Mauritium a 'Sabaudia Caballictnfimnk i 
Ducem, Cannabis , carinen Jo. Bern, Vici • Taur. ex Ty- 
pogr. R. 1777. II. 1. 

Nuovo metodo adattato al clima del Piemonte per col¬ 
tivare gli Annanas ftn\a fuoco . la. 1777. pieflb Rey* 
cends ff. 7. 6. 

De anima brutorum *commentarla ( • Auft. p Fr. M. 
Soldini ex Ord. Cariti. Difc. ) *. cuna fig Florent. apud 
Cambiagi 1776. 11 . j. . 

Elogio del Principe Raimondo Montccutoli dei Conce- 
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Agoflrino Paradifi «• Bologna 177*. preffo Lelio della" 
Volpe. 11 . i. s. 

Li signori Vincenzo Pazinì Carli , e figli librai, e 
ftampatori in Siena fanno note le fèguemi edizioni da 
loro intraprefe ; e fono 

La Storia ecclejiaftica di tnr. Claudio tleury t. a pao¬ 
li J. ogni tomo . 

?rincipj dtll'a legislazione universale , opeta attribuita 
al sig. Schmidt d’Averftein , e tradotta in lingua italiana. 

Quell’ opeta c d vifa in tomi quattro di circa pag. 
*00. per tomo , di cui c ftato pubblicato il primo , e 
fecondo , td è predo al termine il terzo j fi dà agliai 
fociati a paoli 3 per ogni tomo . 

Tutte le opere di Orazio Fiacco tradotte in poefia 
tofeana col tefto larino , e con molti rami relativi all* 
opera, in tomi 3. in s a paoli *. per ciafcun tomo in 
carta di Olanda, e paoli 6 . in carta ordinaria . 

Codice del a Tofeana legislafione , che farà divifo in 
iz. tomi in circa, al prezzo per ogni tomo di paoli 
j. e mezzo. 

Storia di America del Dottor Guglielmo Robertfoa 
tradotta in lingua italiana dall’ origin.le ìnglefe a paoli 
2. e mez^o ogni tomo . ( fenza indicarci in”quanti to* 
mi farà eh vifa ) . 


IMPRIMATUR . 

Vicari!» Generali S. Officii Taurini . 

V. MUSSA prò Cl. D. CANONICA LL. AA. 

V. Se nx permette la Jlampa. 

GALLI per S. E il sig. Come CAliSOTTI di S. 
Vittoria Gran Cancelliere. 
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Tr 


ranfunto di una lettera delD,PRIESTLEY 
al Cav. Bar. Pringle falle nocive qualità, 
degli effluvj dell ’ acque putride, e palu- 
dofe. pag. J 

Storia delle Accademie tratta dal difeorfo filo- 
fofico fui fine , e V utilità dell* Accademie 
del §ig. Abate GlO. CR 1 STOFANO Ama- 
DUZZI Profcjfore di Greche lettere nell' Ar- 
chigirnnafio della Sapienza di Roma, p. y 
Analìfi dà una dijfertafione del sig. Tillet 
falla vegetazione del frumento fperimentata 
in vane terre , e in parecchie altre materie , 
Accad. R. delle Se. di Parigi . pag. 21 
Difeorfo del sig. AL Giuseppe Toaldo 
Prof, d' Agronomia nell ’ Univerfìtà di 
Padova fopra C anno 'yyC. pag. 32 
Lettera del sig. WlNN al Dottor Franklin 
contenente un ojj'ervafione Jìngotare futi? 

• Aurora boreale. pag. yo 

U arte della dimenticanza del sig. Abate 
Luigi Betti pag. 74 

Lettera deir A. T. V. di M. al P. D. F. 
R. C. R ., in cui fi propone un metodo per 
la foluftone delle equazioni numeriche d 

ogni ordine . pag' 79 

Ofserva?ioni fopra il latte di donna del sig. 

P. J. Pergio pag. ^ 

Libri nuovi P^g. 92 








































